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TORNATA DEL 9 FEBBRAIO 1855 

era una guerra della civiltà contro la barbarie. Questa frase 
fu mollo e molto ripetuta, e vi è un certo bastante fondamento 
in questa frase per poter presentare questa idea senia profe­
rire una falsità, ma io credo che vi sia esagerazione. 

lo sono mollo lungi da molte delle opinioni dell'onorevole 
Brofferio, ma come llli, tra il knout e il palo, lo confesso, non 
mi credo obb:igato a scegliere; li respingo tutti e due; non 
amo nè l'uno nè l'altro. 

Per frenare la Russia, la quale ha un sistema di dispotismo 
che non amo, ma che ba un sistema meno barbaro della Tur­
chia, si vuole condurci a prendere parte ad una guerra nella 
qu11le nessuno pensa a quello che mi sembra il più interessante 
di tutto, voglio dire al popolo greco. Questo popolo è S'tato 
violentemente espulso dalla propria sede, ed è stato soggetto 
per tanti secoli ad un giogo di ferro; esso nella nostra gio­
ventù ba destato in tutti i miei coetanei una grande simpatia; 
ma oggi non e�sendo più di moda, non es�endo più nelle idee 
poetiche che dominano attualmente, nessuno più vi pe11�a; e 
questo lo vedo con dolore. 

Dico dunque che il dipingere questa guerra come una 
guerra fra l'incivilimento e la barbarie, ba anche qualche 
cosa di poetico, anzichè di positivo. 

D'altronde, io dico schiettamen!.e che credo che, nello stato 
attuale dei popoli d'Europa, non sono da temere nè la bar­
barie turca nè il dispotismo russo, i quali troveranno, lo 
spero, ostacoli insuper'abili nelle forze dQi popoli civili. 

Per me la sola barbarie che temo per l'Europa moderna, 
l'ho già detto altre volte, si è la barbarie del comunismo. 

Altra prora di esagerazione poetica la vedo persino nella 
relazione dell'onorevole relatore della Commissione. Tulti 
sappiamo quanto q:iestu nostro onorevole collega sia per so­
lito esatto nelle sue cifre, come ce lo dimostrano le sue rela­
zioni iu materia finanziaria e i vari suoi pregevolissimi la­
vori ; eppure in questa questione non ba potuto tenersi nella 
realtà; egli ha regalato f)rima di tutto l 2 o t5 milioni d'abi­
bnti alla Russia, attribuendole 80 milioni, mentre risulta il 
contrario da tutte le statistiche. Dunque io questa questione 
la poesia ba riscaldato pergino le menti che io avrei creduto 
più fredde ed esatte. La poesia certamente io l'ammiro e la 
gusto molto, ma non vi avrei creduto inclinato l'onorevole 
relatore; bisogna dunque che essa abbia molta potenza se a­
gisce in questa occasione persino sulle persone più assuefatte 
a trattare cose 1waticbe e r�ali. 

Egli ci disse pure che i Russi, padroni di Costantinopoli, lo 
sarebbero di tutto il lUediterraoeo. Questo io lo ritengo fal­
sissimo. Poniamo i Ru,si a Costantinopoli: che ne avviene? 
Che il naviglio inglese e francese li bloccherà ai Dardanelli. 
Tutto al p:ù avrebbero, come l.aluna ba detto, un immenso 
e, certo, magnifico dock nel mar Nero; ora questo porterebbe 
un danno gravissimo alle provincie che sono inaffiate dal Da­
nubio, il cui commercio sarebbe tutto io mano dei Russi; ma 
questo non darebbe alla Russia, nè marinai esperti come gli 
inglesi, nè navigli costruUi co1Le quelli che fanno sventolare 
gloriosa la bar:idiera britannica su tutti i mari del mondo. Gli 
uni avrebbero il Bosforo, gli altri i Dardanelli, e sarebbero 
ancora necessari molti e molti anni prima che la marineria 
rm,sa potesse competere colla inglese e la francese, taDto più 
che la guerra di mare esige molta scienza e qualità affatto 
sr,eciali, che difficilment.e si incontrano in un popolo retto a 
dispotismo, al quale per conseguenza manca quella molla 
grandissima che danno l'incivilimento e la lib�rtà. 

lo credo che la sola marineria degli Stati Uniti, sebbene essi 
non contino che 2i,. o 2o milioni di abitanti, basterebbe a te­
D<>re a bada tutto il naviglio russo, e ciò per molti anni :iocora. 

Posti adunqne anche i Russi a Costantinopoli, non mi sgo­
menterebbero. L'ho detto, e lo ripeto; i popoli liberi pel solo 
effetto di quel vigore che dà loro la libertà bm1e usata ; se essi 
avranno il senno di preservarsi dai pericoli delle passioni e 
dagli eccessi, saranno poi anche sempre molto più forti 'di 
quanto Io sieno i popoli retti dal dispotismo. 

lo confesso che quando guardo il colosso russo ho una certa 
apprensione; ma io i;ono disposto a confidare moltisgimo nel­
l'avvenire. l\lolte sono le cons.iderazioni che potrei citare 
all'appoggio di questo mio modo di vedere, ma mi limiterò a 
pochissime. 

Noi vediamo nella storia di tatt.o il mondo che il despoti­
smo, quando non è in atto continuo Ji incremento, di con­
quiste, non è duraturo. Dopo un certo tempo genera mali 
umori, malcontento, e cade questo gran colosso avente il 
corpo di bronzo, ma i piedi d'argilla. 

Non si può citare nella storia un gran despotismo, il quale 
dopo due o tre generazioni abbia ancol'a minacciato il mondo 
incivilito. Cosa erano dopo due generazioni i discendenti di 
Gengiil-Kan, il quale regnava dalla China sino alla metà della 
Germania? 

Qnell'impero si sfasciò. L'iinpe,o d'Attila, fhgello di Dio, 
che faceva tremare il mondo incivilito, morro quel capo, andò 
a brani interamente. Così l'impero d'Alessandro !\lagno; cosi 
l'impero r!.lmirno. Mi si dirà che quest'ultimo durò assai più; 
è vero, ma io mezzo a rivoluzioni, a continue cadute di Ce­
sari, in mezzo a vicende perpetue. 

Dunque un dispotismo stabile, organizzato e duraturo per 
molte generazioni non lo troverete nella storia. 

lo non credo che il dispotismo russo possa durare molto 
tempo specialmente nel secolo nostro. Credete voi che i Russi 
siano poi cosi digiuni della letteratura, delle arti del pen�iero 
europeo, che quel pensiero non si comunichi a loro? 

Credete voi che non vi sia un gran fermento di libertà in 
mP.zzo a t11tf.e le classi russe t1he sanno leggere e scrivere? So 
che vi è una parte della Russia in cui il contadino ha quellQi;., 
che l'onorevole Correnti chiamava ieri con ragione l'eroismo 
della servitù, il mugick russo è devoto senza riserva all'im­
peratore e vede in lui una specie di ombra della divinità, 
q0indi si fa uccidere con mirabile rassegnazionP- per lui; in 
questr, fatto v'è qualche cosa che onora la stessa natura 
umana. 

l\la nelle armate moderne, coll'organismo che l'inc,vilimenfo 
ha introdotto nellll armate dei popoli civili, non basta avere 
buoni soldati, bisogna avere a sè filiali gli ufficiali, i sotto­
ufficiali, la parte pensante dell'armata. La parte che non fa che 
eseguire, il soldato che non sa nè leggere nè scrivere, non è 
quasi che un automa ; la parte pensante dell'esercito è quella 
che ne fa la vera forza: e credete voi che fra gli ufficiali russi, 
fra tutti coloro che banno imparato le lingue moderne, non 
fermenti il sentimento, il bisogno di libertà, non vi sia un vul­
cano nascosto che ferve in questa classe? Per me ne sono per­
suaso; ma d'altronde, se non avessi tale convinzione che so­
stiene il mio coraggio, io aggiungerei che non troverei altro 
senti�1ento ad esprimere in faccia all'ingigant.ire della Russia 
se non quello della tacif.a ra3segoazione con cui l'no:no deve 
considerare i mali inevitabili. 

Il colosso russo ha oggidì da 66 a 68 milioni d'abitanti, se­
condo i calcoli più esatti, ed un territorio tale che se !a �ua 
popolazione pote5se accrescersi come crescono le popolazioni 
degli Stati Uniti, alla fine del secolo venturo arriverebbe a 
500 milioni d'abitanti. Se la cosa fosse cosi, e non vi fosse on 
rimedio nella stessa natura delle cose, allora io credo cbe sa­
rebbe il c3so che tutti pensassimo ad andarci a rifuggire al di 
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Il corpo di spedizione sardo

Uniformi dell'armata sarda

"L'illustration: journal universel", 27 ottobre 1855
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Guerra d'oriente: album illustrato, Firenze, Usigli, 1860
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la guerra , ma tace delle nostre istituzioni ; io, per vero, non 
credo che possano essere m inacciate di t0tale distruzione, ma 
credo che coi nuovi alleati che avete aon vi sarà dato d i  man · 
tenerne tu tta la sincerità e l'integra esistenza ; neutri, vi si 
accarezzava perchè vi si voleva indurre ad accedere all'al­
leanza ; al lea t i ,  ad ogni  momento vi verranno lamenti se un 
giornale ha ol trepassato i l im iti nel parlare di chi sta al po• 
tere io sulla Senna, se contiene allusioni troppo trasparenti 
ai fatti che la storia qualìficherà, per lo meno, usando i ter­
mini più blandi, una fortunata aggressione l i berticida .  Non 
potrete negare i l  processo d i  un giornale, e poi qualche pic­
cola restrizir ne alla libertà della stampa che v i  si  dirà incom­
p;;tibile collo  stato di �uerra ; e così, a forza d i  dimande per 
parte altrui e d i  concessioni per parte vostra, ne verrete a 
tale che le vostre istituzioni dovranno assottigliarsi in modo 
da quadrare a quelle esiguiss ime ed i l lusorie che uno dei vo­
stri a lleati ha permesso d i  godere al paese d i  cui in  una notte 
s i  è fatto signore. 

Ma l'alleanza minaccia non solo l'integrità delle isti tuzioni, 
ma pura neo quel la forza di coesione interna cosi necessaria 
a l  regolare e prospero andamento della cosa pubblica. 

Còncorrono a formare l a  monarchia sarda elementi e pro­
vincie d'indole different'!. Altre, assuefatte ab antiq1w a se­
guitare ciecamente l'impulso dato dal loro signore fino J,a 
quando era il feudatario di una piccola vallata delle Alpi , al­
tre , riuni te più d i  recente, ma con tendenze più centrifu­
ghe dalla capita. le ; altre finalmente che da un mezzo secolo 
soltanto b�. n no ces�ato di governarsi a regime repubblicano, 
e che, come commerciali, hanno in parte interessi diversi da 
quell i delle provincie agricole ; infine, provincie oltramarine, 
colle tradizioni ed abitudini loro proprie. Tutti questi ele­
menti ,  come che artificialmente legati, ove non s' invochi l a  
grande idea della nazionalità , contrastano naturalmente tra 
loro e soprattutto qnanrlo l' interesse generale si posterga dai 
gcvernanti ad un sistema troppo centralizzatore e troppo 
marc::itamente municipale. Ora a lcune d i  queste provincie ri­
conosce I ano la sola forza delle baionette come arbitra del­
l'imposta riunione ; ma, dopo il q:uaran t<,tto, all'idea della 
nazionalità ital iana, con più volontario e spontaneo concorso 
si �.ccostarono al nuevo regitne ; ma, vedendo ora fallire, per 
questa mostruosa alleanza che sanziona di nuovo i mercati 
del t S t !i ,  la speranza che vagheggiavano dell'un ione italiana, 
e ,  vedendo disertata la politica nazionale ,  egli è giocoforza 
il temere che i novel li v incol i si abbiano ad al lentare, e quindi 
v i  sia minore coesione, e perciò minore foria nello Stato me­
desimo, tanto più che questo trattato per l'appunto, il quale 
ompromet!e l'idea della nazionalità italiana _, compromette in 
ispccial modo gl' interessi di quel le popolazio.JJi, che per in­
dole e per antiche tradizioni sonù meoo procl ivi II lasciarsi 
interamente assorbire . 

Malgrado lo sfavore che una porzione deila Camera mani­
festa quando si tratta di questioni commercial i ,  malgrado gl i 
epigrammi che un onorevole mandava all ' indirizzo d i  Ufl po­
polo che in  fatto di gloria e d i  patri'ìttismo non ha da invi­
d i �re a 11 t•ssuno, perchè là per l'appunto, ove ora state per 
mandare i vostri soldat i  sotto il comando di  lord Raglan, in­
viava flotte ed eserciti a conquistare per suo conto, sotto l'in­
segna della croce rossa, una signoria di cui le potenti traccie 
sono seg!late at1cora nelle mura di Caffa e nei forti di Bala­
clava , malgrado quest•) disfavore, io  penso che la maggioranza 
della Camera, conscia che gl'interessi commerciali sono tra i 
più vilali di uno Stato, non troverà male se io le indichi che 
questi vengono grandemente resi pericolanti per l'effetto di 
(!11€Sta di-:bi:1razione di guerra alla Ru�sia. Infatti la na,· iga-

zione ai porti del mar Nero e dell' Azof, la qnale è la sorgente 
principale di lucro e di vita per le popola1ioni  ,lei l i torale ,  va 
ad essere eoropromessa nel presente non solo, ma più ancora 
per l'avvenire, gi3cchè non è credibile cbe la Russia ,  dopo 
questa nostra non prC1vocata aggressione, voglia più accordare 
quei favori di cui era larga al nostro n:l\'iglio, il quale per 
tre quarte parti del suo totale, trM·ava finora alimento ai suoi 
traffici nei porti di tal potenza colà situati. Perlocchè ne av­
verrà che i l  naviglio e quindi i proventi larghi che  ne r:trag­
gono le  finanze dovranno di nccessit:i scemare per l'avveti ire 
di numero o coprirsi di una band iera meglio acco ! !:. di quello 
non sarà l a  nostra, malgrado le, non però scri tte, promesse 
di ottenervi i l mi�lior trattamento che possano farvi gli al­
leati , i quali non hanno nemm,mo voluto in  premio del sa­
crifizio che facevano di voi a l l 'A11st da,  ottenervi da  essa la 
levata dei sequestri cbe pesano sui beni lii molti 1mdditi 
sard i .  

Nè valga il di re che si apriranno nu ovi sbocchi al commer­
cio, percbè, per q1rnnti essi siano, non potranno pareggiare 
l'importanza dì quelli che abbiamo sul mar Nero e sul mare 
d'Azof. 

Inoltre, a complet:ue i danni che dall'abbandono della neu­
tralità ci provengono, dovrei accenn�re gl i  ingenti capita li di 
cittadini sardi compromessi nella Russia ,  ma di questo avendo 
fatto paroia l'egregio mio amico i l  deputato Cabel la ,  ed aven• 
done confermato l'ingente ammontare i l  deputato Casaretto, 
i0 lralascierò più oli.re di favellarne. 

Ma se la rottura della neu1ralità apporla :fauno al comtner­
cio, l'esecuzione della convenzione mil itare minaccia di por­
tare ruina all'erario. Ieri l'altro un deputato che gode fama di 
egregio calcolatore appuntava il mini5tro del la guerra di non 
aver preparato un bilancio per lo meno approssimativo delle 
spese r,he costerebbe la spedizione, e con minute indaginì ca­
vate da quanto si usa nel le armate de! la Francia e da confronti 
con quanto si era speso proporzional mente da noi nel qua­
rantotto e nel quaran tanove, dì mostrava che le spese supere­
ranno di molto le somme ottenute in prestito dal l 'Inghi lterra. 
Io fa tti egli è facile l'immaginare che i ventic inque mil ioni pre­
statici , e sui quali non vanl.aggi amo che della d ifferenza che 
con-e tra il nostro credito e il pari, non basteranno cerio al

mantenimento in campagna jHlr un solo anno dei t a,000 uo ­
mini che mandiamo sopra una terra inospita, ove bisogna in­
viare ogni cosa i n  fatto di v i veri e foraggi ed appresti guer­
reschi ,  cosicchè per questo solo m�ntenimento bisognerà ag­
giungere non lieve somma. l\la ,  ol tre di ciò, se si vuol ovviare 
al rischio che, in caso d i  un disastro, i nostri soldati non siano 
abb�ndonati per manrania d' imbarco in balia del nemico, bi ­
sognerà accompagnare le truppe con una nostra forza navale 
sufficiente e con assai numerose nav'i da trasporto, a ffine di 
poterle rimbarcare in caso di r i t i rala ,  con forza e mezzi nostri 
propri, il che aggimigerà ancora non pochi mil ioni alle spese 
che costerà la spedizione. 

Inoltre, per non essere total mente sprovvisti �d ogni evento 
in terraferwa, bisognerà tenere l'ese:-cito quasi al completo, 
onde sul bilancio dt:llla guerra ordinario non si potrà fare ve • 
runa deduiior.e che compensi quanto di più si spenderà i n  Cri­
mea ; cosiccbè in  fin d'anno, non i venticfnque milioni, ma 
molto più sarà la spes� a cui si a nèrà incontro. 

Or:i questa guerra può prendere proporzioni tali da durare 
più anni, e a l lora ognuno beo vede che un car-i co enorme ne 
sopravverrà al Tesoro, i l  quale pei cessati commerci e per le 
enormi imposizioni non riscuotibi l i ,  non potendo profittare 
delle risorse che lo alimentano negl i anni  di prosperità, dovrà 
essere gravato da tale peso che può condurre in breve le no-. 
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La battaglia della Cernàia e la presa di Sebastopoli

Aristide Calani, Scene della vita militare in Crimea, 
Napoli, Stab. tipografico, 1855-1856
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Presa di Sebastopoli

Il 1° Reg. degli Zuavi ed il 3° dei Cacciatori a piedi sotto gli ordini del Gen. 
Mac-Makon prendono d'assalto la Torre di Malakoff 8 settembre 1855

I Russi abbandonano la parte Sud di Sebastopoli

Guerra d'oriente: album illustrato, Firenze, Usigli, 1860
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TORNATA DEL 31 �1ARZO 1856 

PRESIDENZA DEL VIGE-PRESIDENTE AiIOFFA DI LISIO. 

SOMMARIO. Appello nominale - Congedi - Pnsentazione di quattro progetti di legge del deputato Sineo - Comunica� 
zione del ministro dell'interno della sottoscrizione del trattato di pace - Votazione ed approvazione dei progetti di legge 
per una spesa provvisoria pel catasto, e cli im'aggittnta al bilancio passivo del 1855 per la formazione di due cavetti alla 
?"Oggia demaniale di Tricer·ro -· D-iscussfone generale del progetto di legge per riforma della convenzione colla società 
.transatlantica - Obbiezioni clei deputati Corsi, Michelini G. B., e risposte del relatore Farina P. e del ministro dei la­
vori pubblici in difesa del medesimo - Considerazioni del deputato Cavour G. - Repliche del deputato Farina P. 
relatore. 

La srdu{:i è aperta alle ore t t/'>. pomeridiane. 
«:&W.t.LLllU, segtetario, legge n processo v?rh3Je dell'ul• 

lima tornata ed espone il seguente suato di una petizione: 
6 I 02. Dicci causidici sostituiti, esercenti in Torio o, pre­

messe alcu-nc cous_ider:izioni sul progetto di legge per la sop • 
pressione e liq11idaiione delle piazze privilegiate, affinchè col 
medesimo non venga pregiudicata la questione relativa alla 
no:ni1n dei sostituiti, eccitano la Camera a far sì che nel 
pr0gell.o d'ordinamento dei procuratori sia dichiarato libero 
l'esercizio della toro professioue. 

(Si procede all'appelLo nominale.) 

�TTI DIWIEB!!II. 

PRliSIDIENTE. La Camera non essendo ancora in numeN, 
anche oggi sarà pubblicalo nella Getzzetfa l'ìemontese i l  uorue 
d�gli assenti (t). 

(Dopo un quarto d'ora d'aspettazione la Camer.a si fa in 
numero, e il processo verbale è HJ)pl'ovato.) 

ARRIGO. Chiedo la parola. 
Ieri l'altro fu, iforlta una petizione portante il numero 6!00 

c.Jlla quale un tipografo d'Oneglia porge riurns!ranze a que­
sta Camera per una tipografia sl�bilila per ordine del C.o­
verno io quel penitenziario.

Siccome esiste un'altra pellzione sporta da '!ti tipografi di 
questa capitale, avente lo stesso wbbietto e lo stesso scopo, 
la quale venne dichiarata d'urgenza, co�l crederei che quella 
del tipo;;rafo Glr:lini vcnisSll riferita conternpornneameote 
alla petizione dei tipografi di Torino. 

(1) L'elenco dei signori deputati assenti al presente appello
nominale pubbliea.to nella Gazzetta Piemontes� del 1° aprile 
1856 è il seguente: 

Aguès, Aunoui, Ara, Beldì, Beninteudi, Biancheri, Bianchi, 
Bo, Borella, Dotta, Bruuati, Brunier, Buraggi, Buttini, Ca­
bell:1 1 Cambieri, Carta, Casaretto, Cassinis, Castelli, Cham­
bost, Chapperon, Chiò, Co bianchi, Correnti, Costa di Beaure­
gard, Costa della Torre, Crosa, Del.fino, Delitala, Demartiuel, 
Depretis, Falqui-Pes, Fara, Ferracciu, J;'rescot, Gallisai, Gal­
vagno, Garibaldi, Genina, Geymet, Ghiglini, Gianoglio, Gilar­
dini, Giuet, Giovttnola. Girod, Graffìgna, <:lrixoni, Jacquier, 
Lanza, Mamiani, Mantelli, M.artinet, Mazza A., Miglietti, Mi­
noglio, Mougellaz, Musso, Naytana, Oytana, Pareto, Peyrone, 
l'esc_atore, Polto, P,1gio11i, Riccardi E., Roux-Vollou, S11,llgui­
ne�b, Sauna-Sanna, Sauli, Scano, Scapini, Sineo, Sommeiller, 
Spmola, D., 'l'ecehio, Tegas, 'l'ola A., 'l'ola P., Tuveri. 

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioui in contrario 
si intenderà la proposta dell'onorevole depulato Arrigo ap­
provata. 

(È approvata.) 
Siccome è presente l'onorevole deputalo Lal!renti-l\obaudi, 

o invito a prestare giuramento.
(11 deputato Laurenti-Robaudi presta giuramento.)
Il deputato Bianchetti chiede, per ragioni di famiglia, uo

congedo di i !S giorni. 
(È accordato.) 
JI deputalo avvocato Gastinelli, per circostanze di famiglia, 

chiede un congedo di oO giorni. (�Iovimenti di sorpresa) 
(È accorJato.) 
Debbo aonuoziare alla Camera che il deputalo Sineo ba 

presentalo quattro progelti di legge. Essi verranno inviati 
agii uffiii, perchè prendano le opportune deliberaiioni. 

C0111l\HC&ZIOlHi DEL GOVIRBIIO, 

ns.TT&r.r.z1
1 

ministro dell'interno. Domando la par'oia. 
(l!dite ! wlite!) 

H,J l'onore di annunziare alla Camera che nel gioroo di 
ieri fu dai plenipotenziari, in Parigi, sottoscritto il trattato 
di pace. (llfovìmerito ge11erale)

&.PPBOW AZIONE DEL PBOGIR ... TO DI -.EGGE Pii'& 
KA SPl!S." PllOV'l'ISOBl.1. DEL CS.T,UìTO. 

PRES■DIINTIE. Li Carnera oella tornata di sabato passava 
:ilio squittinio segreto sul progetto di legge per le spese prov­
visorie del catasto (Vedi voi. D,>cu.menti, pag. 93t); ma la 
volA1.ione essendo rimasta senza Pfietto, perchè la Camera 
non era più in nnmero, è dunque necessario di pÌ'ocedere ali 
una seconda votazione. 

llisullamento dello squitlinio: 
Presc11li • • 
Votanti .•••.
l\laggi ,··acna • • . 

Y i.i favorevoli 
\ .:i contrari 
Si asteooe 

(La Camera adotta.) 

88 
t5 
i 

Hl2 
tot 
02 

La guerra di Crimea nel dibattito parlamentare alla Camera 51



La guerra di Crimea nel dibattito parlamentare alla Camera 52



La guerra di Crimea nel dibattito parlamentare alla Camera 53



TORNATA DEL 6 MAGGIO . J85(j'

Vi ha pure un altro pericolo. Le condiiioni dei vari popoli 
italiani sono più o meno intollerabili; ma tutte infelici. Ad 
essi è negata, non solo ogni libertà, ma anche quella onesta 
Jarghezia che gli stessi Governi assolutì oggidì, purchè ci­
'tili, non sogliono negare. Ptolbito ad essi di professarsi 
italiani ; assoggettati a pene umilianti che offendono, non 
S•Jlo la dignità nazionale, ma anche la dignità d' uomo; 
pene delle quali l'Italia da più generazioni aveva perduto 
ogni memoria; esasperali (!li au irui da contir11ie vèssaiionl; 
diminuita o svanita affatto ogni spennza di sorte migliore ; 
tutto questo non fa che alimentare lo spirito di rivoluzione 
che, sorgendo l'occasione, può diventare un.grande pericolo 
come per l'Europa intera, cosi più specialmente per noi. 

Rd anch·e sopra di ciò sarebbe utile di con0scere se le po­
tenze alleate Intendano permettere che questo fomite sia del 
continuo mantenuto alle nostre porle da chi ha forse inte­
resse di mantenerlo. 

Finalmente io domanderò ancon schiarimenti sopra un 
altro punlo. 

Nel protocollo d.ell'S aprile si leggono akune lagnanze gravi 
sulla stampa del Belgio. SicQramenle. a me. non cadde nel 
pensiero .éhe s'intendess,e pure ,ÒJgere quelle lagnanze �I 
Piemonte. Senza minaccic di .alcuno, senza. asp_ettare autore.� 
voli consigli da nessuna parti.', ma per spio amore d i giustizia 
e della. vera libertà, noi, da luogo tempo, abbiamo fatto ci� 
che si doveva e poteva per quesl<.1 rispetto.; abbiamo tornil9 
a tutti i Governi stranieri i meni legali di farsL rispettJre 
dalla st,ampa del nostro paé3e. Epperò non poteva essere 
vollo a noi, nè' direttamente nè indiretta,m,eote, nes�uo .n­
tertimento di questa natura ; ed io assolutamente non lo 
credo. 

. 
. - . . 

!Ua, quando si veggono uomini li_midi che, malgrad9 q.ueste. 
ragioni, pure persistono a temere,, e soprat19Uo quando.si 
veggono giornali stampali io paesi vicini, dove la stampa ha 
lìempre qualche cosa della rispo11sabililà ufficiale, giornali, 
dico, i quaÙ si studiano di insinuare che al Piem1mte furono 
dati consigli e gravi avvertim'cnti di 'questa' natur:a, io, cred� 
utile cbe il signor. presidente 4el Consiglio djc�iarjaperta­
mente se in questi sospellì vi s.ia alcu.n che di vero. 

. lo gli aarò grato se eglj vorra fornire alÌa Camera le .. ne-. 
cessarie spiegazioni sopra questi Vl!rii punti, e più ;11:u;ora, se 
forrà aggiuugere luUc quelle .altre informazioni che possano 
meglio chiarire l'andamento e i risultati· del .congresso dl 
Parigi. .. , . · · " _ ... · _

Dopo le sue risposte io mi riservo di fare quelle u:verlflÌlz.e 
che ini parranno opportune, s,e il si1i1nor presidente della 
Camera ,·orrà coBservarmi la facoltà di. parlare. 

c.1. 'l'Olla, presidente del Consiglio, ministro d.etle{lna11:.()
e degli es!eri. (Vivi segni d'attenzione) ,Signori, onde ri� 
spondere nel miglior modo che per me sì pos�.a alle inter­
pellanze dell'onorevole deputato Buffa, e nello stesso tempo 
soddisfare alla giusta impatienza della Camera e. del paese di 
essere ragiuaglìali intorno ai falli principali .che son.o acca­
duti nel congresso di Parigi, credo mlgHor consìgHo, invece 
<li seguire l'ordine delle domande che mi vennero dirette 
dall'onorevole deputato Buffa, di far.e un breve· riassµnto di 
quanto si è operato' dai plenipotcniiari �ardi io questa circo-
stanza. . , 

L'onorevole interpellante e la Camera intenderanno di leg­
geri cbr, io non poss() IÌP. debho entrare in minuti particolari, 
e che mi è fwza conservare una risen-a, tiia per con,·eoienze 
di plO'iriaiì'/he, sia per la considerazione che molle questioni 
-foiiìate nelle conferenze di Pariii oon haon_o ricevuLo ancora
una definitiva solazione.

Prima di parlare di qu30to si fece da noi in quei Consigli, 
mi oeèorre dir.e un.a parola sulla posizione che veHne fatta ai 
plenfpotenziari della Sàrdegna. 

Quando il Governo del Re firmava un trattato d'alleanza 
coll'Inghilterra e colla Francia, non credeva opportuno di 
stabilire io modo defioitil·o e particolare la condizione che 
verrebbe assegnata alla Sardegna nel congresso, che sarebbe 
.stato per avventura chiamato a deliberare intorno alle con­
dizioni dèllà pace. Contento dèi'la clausola in esso trattato 
stabilita, che nessuna pace si potrebbe fare senza il concorso 
della Sardegna, lasciò che venisse determinata la sua posi• 
zic>ne quando si foss(l presentato il caso di adunare un con­
gresso; giacchè il Governo riteneva, come riUene tuttora, 
che, sl per gl'iodividui, come per le. nazioni, la loro consi­
derazione, la loro infiuenza dipend()UO assai più dalla propria 
condotta, dalla riputazionè acquìstata, che non dalle slipula­
ziool diplomatiche. 

td Invero la nostra aspettativa non fu tradita sia sui campi, 
sia nei congresstpacifici, Qùaòluoqoe oullac si fosse determi­
patQ rl�pett9 alla situazione del .nostro generale io capo, voi 
sapete, o signori, quale intlu�oza esso abbia esercitata, non­
solo nel campo, ma .a.oche nei Consigli di guerra europei ; 
influenza questa dovuta, non tanto al posto che occupava, 
quanto alla bella fama da lui acquistala ; fama diventala 
eurqpe;. e tale. da dirsi qramai una gloria nazionale. (Bravo!
Bene!) ,. .· _. . . _ . ., 

Molto prima che le eonfereoze irìcominciassero, ebbe il 
Governo ad occuparsi, io modo però non vosilivo nè defini­
tivo, de\ ·l!onçor$!> tlieJa.Sardegna fosse per avere in questi 
n�o�iaJi. 

Se vi fu per alconJempo qua I che incertezza a tale riguardo, 
questa sp��Lallorqu�ndo noi abbil\mo dimostrato con quanta 
fedeltà, còn quanto vigore noi mantenevamo gli assunti im­
pegtti. Da quel punto non fuvvi più dubbio, ed i nostri alleati 
c'invilarono alle eonfércnzc 'senza riserva alcuna; 

E qui debbo dire ad onote det·vero che questo concorso 
non ci fti seriameete contrastato dà alcuna delle altre potenze 
alle conferenze partecipanti, 

La missione dei plenipotenziari sardi aveva un doppio 
scemo •. ; .. , 
, �.l!.Pr!m<> lu,ogo Jlovevao<>c concorrere.coi loro alleali all'o­
pera della pace colla Russia, alla consolidazione dell'impero 
ottomano ; in secondo Juogo,. era debito loro d i fare ogni
loro sforzQ .onde att�rare l'attenzione dei loro alleati e del� 
l't:uropa suUe co11d.izioni.d'Italia, e ce!car modo di alleviare 
(1Dali cbe affliggono. questa Qazione .. •. 
,. J\ispeUo .alla prima,parte.deUa loro missione, l'opera loro 
n<>o fu JJ:1alagev.ole, giacéhè, ,o signori, la causa dell'Occi­
dente, la causa dell'impero ottomano .. era validamente, for-

. temente propugnata :dai distinti statisti che rappresentavano 
nel congresso la ,Franèia e l'Inghilterra; e fu agevolata altresl 
dallo �pirito di conciliazione; dalla Jeallà spiegata fio dal 
princi_pip dai plenipolen_ziarl della Rusijia. A questi sentimenti 
io m;i compi;i.ccio.di.rendere altamente giustiiia, imperocchè 
vennero ,111anjfe.slati, non. solo rispetto a tutti gli alleati, ma 
lo furono in modo particolare ri!petto al nostro paese. Donde 
io tr.!ggo argomento. per credere e. r,er sperare che il trat• 
tato che abbiamo firmato, non solo risl3bilirà la pace fra noi 
e l'impero della Ru3sla, ma ripristinerà le buone relazioni 
che per tanto . tempo esisteltf!rO fra le due nazioni, come pure 
quei vi.ocoli di amicizia che unirono per secoli la Casa di Sa• 
voia con quella dei Romanoff. (Segni di approvazùmc)

Credo che non oii bisogni molta fatica per dimostrare 
come lo scopo _.chiq�li alleati si erano prefisso nel muovere la 
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guerra ·aua Russia sia sfato pìeiìliinèuH!!1ra�gittn'(ii; 'ta' st\m­
plicfo lèttura del traltalò' 'fiasfér�' Ìf cònliifcéhi comé ogni 
peric�10·· di· U's'urpàzfone·' per' >parte deHa' 'Rihsì\l' "!tia"' a1faU'ò
scòriipatsò;' Nepì5urer :mf feriìièrò:s 'dimostrar.vi' iòtné• si:ì.sffatto �lfa'ntd:èra pòssibilé a'f.ivore :délle'pòpolàziònr cristiane 
dell'ililpero ;bltomaiiò, e· p�r ':qtìaiifo • è'r:i èompiitibllifcollà 
cfond�ziòììè' delle c'òìi'é,' oo'de 'à:ssicùràtè é ràs'soi:lare l"èsistenza 
di qu�Wiiiiper�. •; � ' ; ' ;, .·; · · · ' ::, ._, •. 
••;'Nori'iìarò• per esagerare fè' éonsèguenze di qtrel trattalo di 
pacii{iJè gH utili matèÌ'iàlf klìè',saraonò per 'déHnme a nò.; 
stro vantaggio ; tulllt\ÌiHreMjfoter·•as'sevtfrare che fa o·eu•, 
traliiiàzfone del ma'i';Nèto é"Ìa "lib�rlà' della navigazione del 
Danubio,'·assibtiràt11';non soli finiqùellil 'parte del fiumin:hé' 
cdrre lungò F'é!i'1Hidf otlomafrif m� alfresì in_ quella che si•
estende per l'intiera Germania, ,gffoiò1�ond1iion'i tali da eser­
clt�rè uÌià!notèvole e sàltÙar'é'foO.\ièriia sul nostro commercio. 

-:
1Nòo dubito che il 'co'mmerciotgeoovè�·e; rifofoàni!ò in quei 

HaP, sfa 'per irov'ài'e'l'ailtica 111eiJloria''d1:i"sùi>i �àd'ri riogfova-· 
oità1-'dà'gli allori r!fccolti dalle iiòstre. truppe/è ffarr� vaò;;, 
tàgifit, dall'accrescilÌto prestigicfdel'iiooufc&è eiìs& pò'rta': · . · 

Credo pure dovere indican cofuè 'risuHato vànfaggioso per' 
mòndO' tutto;, ma specialmerit�'pÌlr''r(òi', h c·onsacraziooe so­
lenne di un nuovi>' diritto"dia'rìttililò pér'Ciò' che riflette i 
rieutri. Questo l\UOVO dirHtò tnarittimh; il 'quale ''assicura i 
nèotri in tempo di guerra contro le prepotenze delle maggiori 
nazioni, deve tornare a nntaggiò speciale delle'naziòni com-
0\etcianti; le quali non han'no un· naviglio' bastariti f per con­
trastare coi navig!Finaggioti.'' Di più, colla ·consacrniòne di 
questo principio a cui l'Inghilterra si. è associata, vediamo · 
sWtnparire una deltè principali-cause: che pòfèvariò rompere 
l'alleanza occidentale, pòtev·a ·far scendere iìèi càmpi d'èlla 
guerra le. potenze che sono a capo della civiltà, 

Mà, più che ai vantaggi materiali, stimo che dobbiamo ba­
dare a quelli morali che dalle conferenze, che dal trattato. 
abbiamo ricavato. Io ritengo che uo1i" shr poca cosa per noi 
l'essere stati chiamati a partecipare a· tiegozìaziooi, a prender 
parte alla soluzione di problemi i quali interessano, non 
tanfo questa o qùell'altra potenza, ma sono questioni, sono 
problemi di un ordine europeo. È la prima volta dopo molti 
e molli anni, dopo forse il trattato di Utrecht, che' una po• 
tenza di second'ordine sia stata chiamata a concorrere con 
quelle di prim'ordine alla soluzione delle questioni europee; 
cosi vien meno la massima stabilita dal congrlìs!o di Vienna 
a dadn'ò' delle potenze minori. 

Questo fatto è di natura a giovare non solo al Piemonte, 
ma a tutte le nazioni che si lrov'ano in ideotièòe condizioni. 
Certamente esso ba di molto innalzato il nostro paese nella 
stima degli altri popoli, e gli ba procacciato una riputazione 
che il senno del Governo, ta virtù del popolo, non dubito, 
saprà mantenergli. 

Io qui, date queste brevi spiegazioni intorno alle cose più 
speciali del trattato, dovrei venire a discorrere intorno a ciò 
che rifiette la questione italiana; prima però di trattare que­
sta parte, che è la più dilicata del mio discorso, stimo op­
portuno di rispondere all'ultim'a delle fattemi interpellanze, 
a quella cioè relativa alle osservazioni promosse dal primo 
plenipotenziario della Francia intorno alla stampa belga. 

Io ringrazio l'onorevole interpellante di avermi fornito 
l'occasione di far scomparire su questo geloso argomento ogni 
dubbiezza. 

Il plenipotenziario della Francia giudicò di dover chiamare 
l'attenzione del congresso sopra gli eccessi della stampa 
belga, rispetto al Governo francese, e specialmente al suo 
capo. 

<Jl plen'ipotentiario della Gran Bretagna prese la parola 
immediatamente dopo di lui, e, dopo aver fatte le più ampie 
rfserve ili forno al principio . della libertà della stampa che 
disse' essere uno dei fondamenti della Costituzione inglese, 
no·n dubitò di·esprimere altamente un biasimo per gli accen­
riàU 'èccessL Io bo creduto di dovermi associare a queste di-
chiarazioni del miDistro inglese: 
' Sé i protocolli non ne fanno cenno, si è che questi non 
sòoo processi -verbali, ed io bo espressa la mia adesione senza 
éstenderuii in parole; ma ciò si scorge dal riassunto fatto dal 
èonte Wàlewski, là dove è detto che vari furono i plenipoten­
ziari che fecero le loro riserve a favore della libertà della 
stampa. 

•E1articoio 4 dièe che: 
• Tous les pléoipotentiaires, et mème ceux qui ont cru

defoir réserver le principe de la liberté de la presse, o'ont 
pa's' hésité à flétrir bautement les �xcès auxquels les journaùs. 

, belges se livrent impunément en recoonaisaant la nécessité 
dé rèlÌlédier aus. foconvénieots réels qui résultent de la 

. licence effréoée dont il est fait un si grand a bus en Belgiqne. • 
·1 plenipotenziari (phirale) che fecero delle riserve a fa­

: Vi>re dèi principio della libertà della stampa sono quelli del-
111rigbilterra e della Sardegna. (lliovimento) 

Questa risilrva mi parve bastevole ; non bo creduto nè 
opportuno nè utile il fare un discorso in favore della libertà 
della' stampa nel seno del cougresse di Parigi ; le ruie parole 
certamente non avrebbero giovato gran fatto alla causa me­
deshna che avrei propugnato, ed avrebbero potuto far gran 
male alla causa dell'Italia, la quale era in quella cirèostanza 
al-gomèÀld:di speciale attenzione del congresso. (Bravo I al 

. cenero) 
' lo" credo che alcuni dei plenipotenziari presenti al con -

6Jresso sarebbilro sfati lieU di poter cogliere questa circostanza 
onde distogliere l'attenzione del congresso dalla questione 
itàlianà ·. per portarla su quella della stampa; bo pensato 
quindi che un assentimento tacito alle dottrine messe avanti 
dal plenipotenziario dell'Inghilterra fosse il modo più op­
portuno di procedere. 

Ma, o signori, quand'anche avessi avuto a prendere la pa­
rola, io certamentu non avrei detto di più di quello che venne 
espresso dal plenipotenziario della Gran Bretagna, ed in 
molle parti avrei dovuto associarmi alle parole proffèrite dal 
plen1potenziario della Francia. 

Diffatti, o signori, il primo plenipotenziario francese, par­
lando con molta temperanza di parole, non attaccò nè punto 
nè poco la libertà della stampa; non ne condannò tutti gli 
eccessi, non toccò quelli relativi alla politica interna; non 
disse verbo sull'esagerazione t.lelle dottrine di questo o di 
quell'altro giornale; si restrinse a far notare al congresso la 
pubblicazione di giornali il coi principale, se non unico scopo·, 
era, non di c.ccuparsi delle cose interne del Belgio, ma bénsl 
d1 combattere il Governo francese e la persona del suo 
capo, e di combatterlo, noo con argomenti, non con ragio::. 
nameoti, ma con le ingiurie più villane, con le calunnie più 
atroci. 

Osservò il plenipotenziario della Francia essere difficile che 
le buone relazioni potessero sussistere fra due nazioni e fra 
due Governi, quando in uno dei due paesi si fondano giornali 
al solo scopo di combattere l'altro Governo. 

Or bene, se io avesai avuto a manifestare un'opinione, non 
mi sarebbe stato difficile il farlo, nou avrei avuto che a ripe­
tere quello che in altra circostanza ebbi l'onore di esporre a 
questa Camera. Or son quasi cinque anni, quando una ana­
loga diseussio�e ebbe luogo in seno al Parlamen&o, io mani-
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fest"i allora un'opinione che l'esperienza di.un lustro ba pie-
namente saacita. ., 

Io dissi allora, e avrei dovuto ripetere al congresso che, 
mentre io ritengo .che la libertà della stalllpa, aocbe-sp.inta 
all'estremo suo limite, iibbia pochi pericoli rispetto alle con• 
dizioni io terne di uo paese, riguardo aHe sue relazioni eiter.ne 
possa averne mlilli, e procurare -pochissimi vantaggi. Di que­
sto io sono talmente convinto cbe, se per un giuoco del caso 
io mi trovassi . trasportalo .. n .el seno delle Camere belgicbe, 
quantunque, mercè le opinioni che ora professo e stante lo 
stato attuale delle cose in quel paese, io fossi per sedere io 
quella Camera sui banchi della sinistra, cercando il più pos•. 
sibilc di avvicinarmi al mio amico il signor Frère Orban, oul­
ladimeoo mi crederei in debito di denunziare alla Camera 
questi deplorevoli fatti che sono fonte di danni e di pericoli ; 
ed in ciò fare stimerei, non di propugnare la causa della 
reazione e del partito retrivo, ma si di rendere alla liberti 
un immenso servizio. 

Vengo, o signori, alla questione italian;. (Yivi segni di
attenzione) 

lo bo detto cbe i plenipotenziari della Sardegna avevano 
per. missione di chiama.re l'attenzione dell'Europa sulla_ con• 
dizio.oe anomala ed infelice dell'Italia, e di cercare a portarvi 
qualche rimedio. Nella condizione di cose creata dalla pace, 
nessuno di voi certamente sarà per credere che fosse possi­
bile l'ottenere rimedi portanti seco modificazioni nella circo-
scrizione territoriale d'Italia. 

Forse, se la guerra si fosse protratta, se la sfera in cui si 
ravvolgeva si fosse per uventura allargata, io allora si po• 
leva con qualche fondamento sperare che, allargato pure il 
programma adottalo dalle potenze occidentali al cominciare 
delle ostilità, fosse preso io considerazione jl rimedio a cui 
testè accennava;-ma, quando si aprivano le trattative, la spada 
deali alleati essendo rientrata nella guaina, la diplomazia 
essendo solo incaricata di occuparsi delle cose europee in 
relazio.ne alle vicende della guerra, non era, lo ripeto, nè da 
sperare e nemmeno da proporre questo rimedio. 

Le grandi soluzioni non si operano, o signori, colla penna. 
La 4iplomazia è impotente a cambiare le condizioni dei po­
poli .. Essa non può al più che sancire i fatti compiuti e dare 
loro forma legale. 

Tuttavia, anche sul terreno della diplomazit, e mettendo 
per base i trattali esistenti, ai quali non era il caso di portare 
modi.ficazione, vi era mezzo di portare la questione d'Italia, 
se non avanti al congresso, almeno dinanzi alle potenze in 
esso rappresentate. Diffatti, o signori, lo stato attuale d'Italia 
non è conforme alle prescrizioni dei trattati vigenti. I prin­
éipii .stabiliti a Vienna e nei susseguenti trattati sono aperta­
meQte violati; l'equilibrio politico, quale fu stabilito, trovasi 
rotto da molti anni. 

Quindi i plenipotenziari della Sardegna credettero dovere 
spe�i,?lmente rivolgere l'opera loro a rappresentare questo 
stato· di cose, a chiamare svi;ra di esso l'attenzione della 
Fran�ia e dell'Inghilterra, invitandole a. prenderlo in seria 
consider.azione . 

Qui non incontrarono serie difficollà, giacchè i loro alleati, 
sin dai primordi delle loro istanze si dimostrarono altamente 
favorevoli a queste istan1.e, e manifestarono un sincero inte­
resse per le cose d'Italia. La Francia e l'Inghilterra, ricono­
scendo lo stato anomalo in cui si trovava l'Italia in forza del­
l'occupazione di gran parte delle sue provincie per parte di 
una potenza estera, manifestarono, lo ripeto, il desiderio di 
veder cesdata questa occupazione e ritornate le cose allo stato 
normale. 

, • Ma un'obbiesione veniva mossa alle istanze che per noi s1 
facevano. Ci si diceva: sta bene che l'occupazione dell'Italia 
centrale debba cessare, e cessi; ma quali saranno le conse• 
gueoze dello sgombro delle truppe estere, se le cose riman­
gono nelle attuali condizioni i I plenipotenziari della Sardegna 
QOO esitar11no. a dichiarare che le. conseguenze di tale sgom­
bro, seoia preventivi provvedimenti, sarebbero state di un 
carattere il più grave, il più pericoloso, e che P"rciò non 
sa_rebbero stati giammai per consigliarlo ; ma soggiunsero 
che essi. ritenevano come, mercè l'adozione di alcuni acconci 
provvedimenti, quello sgombro si sarebbe reso possibile. 

Invitali a far conoscere la loro opinione, essi pensarono 
di dover formolare, non già un memorandum, ma una me­
moria che, sottò forma di nota verbale, venne cousegnata 
alla Francia ed all'Inghilterra. 

L'accoglienza fatta a questa nota fu mollo favorevole. L'Ia­
gbilterra noa esitò a darvi la più intera adesione; e la Fran­
cia, a motivo di particolari considerazioni di cui farò or ora 
parola, pure riconoscendo questo stato di co3e, ed ammet• 
tendo la proposta in principio, etimò di dover fare un'ampia 
riserva all'applicazione che per noi si chiedeva. 

D'accordo sopra questo principio, cioè sopra la massima 
utilità che vi sarebbe di far cessare l'occupazione straniera 
nelle provincie del centro d'Italia, e· sulla necessità di far 
precedere lo sgombro delle truppe eiltere da provvedimenti 
speciali, fu deciso dal Governo francern con quello dell'Io• 
ghilterra, che la questione sarebbe sottoposta al congresso di 
Parigi; e, come avrete rilevato, essa lo fu nella tornata dell'S 
aprile., 

Se il linguaggio del plenipotenziario francese non fu del 
tutto simile a quello del plenipotenziario inglese,· avvi perciò 
una gravissima ragione di cui, io penso, che tutti vi farete 
capaci. 

Pel Go,eroo francese il sommo pontefice non è solo il capo 
temporale di uno Stato di tre milioni d'abitanti, ma è altresl 
il capo religioso di 33 milioni di francesi ; questa condizione 
impone a quel Governo particolari riguardi rispetto al so• 
vraoo pontefice. Quindi noi non dobbiamo stupirci se, quando 
si tratta della questione romana, abbia ad usare speciali 
riguardi. Se si pon mente, come si richiede, a questa speciale 
circostanza; se si tien conto dell'influenza che ogni passo 
fatto a Roma può avere sulla politica interna della Francia, io 
credo che il paese, che l'Italia tutta proveranno pel Go.verno 
francese non minore riconoscenza di quello che ne n:r'eriti il 
Governo inglese. 

· 
. �" 

La questione per l'Inghilterra era assai più sefu.plice ; la 
questione romana era per essa meramente politica; il che reo• 
deva la parte dei plenipotenziari della Gran· Bretagna assai 
più facile. Ed invero il plenipotenziario che a nome di quella 
gran nazione prese la parola, la trattò con quella libertà, con 
quella pienezza che si appartiene ad uoa questione di un ,tal 
ordine. . · 

Che anzi io debbo qui altamente proclamare che ir
(

quella 
circostanza, qoell'illuslre uomo di Stato, che vo superbo di 
poter chiamare mio amico, dimostrò tanta si19pàtla per le  
condizioni d'Italia, un cosi vivo desiderio <li  sollevarla dai 
mali che l'affliggono, da meritare la riconoscenza, non solo 
dei plenipoten1.iari, dei Piemontesi, ma di tutti gli Italiani; 
(Bravo! Bene !) 

I plenipotenziari dcli' Austria opposero alla proposta della 
Francia e dell'Inghilterra una questione pregiudiziale, une 
fi,1& de non recevoir. Essi dissero, e, diplomaticamente par­
lando, con ragione, che, i loro Go,eroi non essendo stati 
prevenuti prima della riunione del congresso che si avrebbe 
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•. Jp-Har,., dell.e, !!!)Se d'Ita;lia, e•�! ;;;!\, �\;_{l;f�IlO n.è istru7.ion'i 
-O({PQJe,ri -�ll'-U.OP.ll• .:Nulla�i\11.eno., ,.tr11,cin�ti _, dé\ll'importanza
4el.1:aa;gQ�entq,,.eotrntono. in qualcll�_ PHticplary,, e manten:
;per.Q: J:® ;,goJta .- <lne.J;gj_� �� _«Mtrina, d_e.l.l'in:terven�i,one. Es�i
pro,clamar®o, �a JJ1as�irpa c�e ui;io S:t�to ha _il dj.riUÒ d'inter�
.venire nelle qu_e"°'ljoQi jn_h;�ne di un altro, quand,o .ne è ri­
.ebie1� ,4aUAal4im,o Gover;io M questo. .. - _- . - ·_ - .

· Questa dottrina nÒn fu ammessa daita Frància, e fu contra•
at.,.\•.alJall)«i�te. dall'lnghilleri:.a '. �.çiò si.,restrin�e la_ pa1te 
r.el.a.liya �li, interventi, �essun' ri�Ùl\ato ._posiliv9 si può dire 
esm&i,.oU�nuto; tuttavia, i() tengo es.sere un gran fatto questa 
prcncJ.11ijJJJio11e, che •l. fece.per P,àrt� della Fra_ncia e dell'h1-
4&bìllerra, della necessità di far cessare l'9ccupazione dell'Ila• 
lia centr;i(e, e deH'intendimento ._per p,arte della Francia di 
pWldere tutti i provv,;pilllenU • 90.esl'U<!PO necessari. 
, , Slil terreno d,el!a diplo.mazia era d.ifticile • trattare altri ar­

Ìomenti it:alianh-dL�o�t,opQrre. altre quest_lonLalle delibera­
r.ioni del congres�,. 'Jlu.i,tayia p_arve alla Sarde,gn.fl, come p\lre 
11 suoi alleati, i qqali ,.u .qo.esL'argomenlo copcorsero, ,dir,ò, 
con una grande spo�taneit�.-p1>tersi; all'ocèasione della san-
1iono dLquesta .-:ran pace europea, rivolgere ad alcuni Stali 
d'Italia consigli di m9derazione, di temperanza, di clemenza. 

.-wa.-.�10. Domando la parola. . 
e.A'l'oll:a, presi<lettte del Consiglio, ministro delle finanze 

e :degli esteri. Non ripeterò le ragioni messe in campo dai 
primi plenipotenziari della Francia e dell'Inghilterra, che io 
questa drcostanza teonerp un identico Hoguaggi1>, e dimo, 
strarono eguale simpatia per le sorti dei nostri concittadini ; 
solo dirò le loro parole essere state tali da meritare il plauso 
di •tlltti i buoni Italiani. .- . . _ _. 

•Se a questi consigli npuvolJero �ssociarsi i plellipoteniiari
delle altre nazioni, lo fecero per .mo.tivi di convenienza; ma 
po,sso dire, credo, sen1a.commett�re i1:1discrezione, che nès­
euno,di quèsti plenipoteniiari �è uffil!,ialmeote nè ufficiosa­
mente prese a contrastare la validi�à ,de�li argomenti di cui 
si erano serviti e i .plenipotenziari del.la Francia� quelli della 
GrafLBretag11a. Se nemmeno su 9ues,l'argome1ùo jl congresso 
è arri-nto ad un atto definitivo, è purè lecito il c.redere che i 
eoesigli di cui disçqrri,a!)lo, qua11tunqµe _- non altbiano per 
1101.ione url voto del ,congresso, analo�ati come sono dal-
1'.autorità. della Francia e .. d�ll'lnghille.rra, Jtieno però per riu •
scir,e talmente pQle,nli ed :emcaçì da s<>rlire quei risultati che 

- . . . 

4a eni ci riprome.llia1110. . . 
L'onorevole deputato Buffa avendo insistito in.modo spe, 

ciale 1.Ull'.esteosioBe data alle forUficazioni di Piacenza e sul 
peritole che da queste fortificazioni può derivarne al Pie• 
mr:mte , risponderò essere anche ciò alato argomento dei 
richiami d-ei plenipotenziari sardi, i quali anii, onde avvalo, 
rare IP- loro asseriioni, ebbero a procurarsi un pian.o delle 
opere nuove iunalute da alcuni anni d;igli Austriaci, e questo 
piano venne da loro rimesso ai rappresen_tanti delle potenze 
alleate. L'aumento.delle fortificazioni di Piacenza fa parte del 
sistema seguito dall'Austria per estendere. in Italia la sua in­
tlueoia ; gistema che venne denunziato dai plenipolemtiari 
satdl-, e, che ;fu argomento dd principali loro reclami. .Potrà 
l'onorevole interpellante, dalla lettura della nota.cons.e.gnata, 
ptfo1•à di partire da Parigi, Òll:l potenze alleate, v�dere come 
i plenipotenziari sardi abbiano segnalato questo fatto e. queslò 
sistema, -e contro essi formalmente protestato. 

,Js vi ·bo èsposh>, o signori, i risultati delle negoziazioni 
aUe quali abhi11mo partecipato ; voi .riconoscerete, spero, 
che, rispetto alla questione orientale, si .sono conseguiti al• 
cofl·i 1vaetsggl materiali pèl · nostro .commercio, e si_ è conse • 
guito aopraUllUo un gran vanlal!gio morale per la nos�ra po• 

sizione politica, essendo, stata rialzala al cospetto di tuU� 
l"Europa. 

Rispetto alla questione italiana nan si è, per vero, arrivati 
a gran risultati positivi; l.ultavia_ si sono guadagnate, a mio 
pare. re, due cose : la prima, che la condizioue anomala e4 
infelice ,de\l'ltalia è s�ata denunziata all'Europa1 non già da 
demagoghi (Si ride), da rivoluzionari esaltati, da giornalisti 
appassionati, da uomini di partito, _ma bensì da rappresei;i­
tanti delle primarie potenze dell'Europa, da statisti che sei• 
gono a capo dei loro Governi, da uomini insigni avveni a 
consultare assai più la voce della ragione cbe,a seguire iU 
iqipulsi del cuore. 

· ·, 

Ecco il primo fatto che io considero come di una graodis• 
sima utilità. 

Il secondo si è che quelle stesse potenze banno dichiarato 
essue necessario, non solo ncll'iµteresse d'Italia, ma io un 
interesse europeo, di arrecare ai mali d'Italia un qualche rh­
medio. Non posso credere che le sentenze profferite, che i 
consigli predicali da nazioni quali sono la Francia e l'lnghil,­
terra siano per rimanere lungamente sterili. 

Sicuramente, se da uo lato abbiamo da applaudirci di qui_. 
sto risultato, dall'altro io debbo riconoscere che esso non è 
scevro di itlconvenienti e di pericoli. (Movimento d'atten­
zione) Egli è sicuro, o signori, che le negor.iaziooi di Parigi· 
non banno migliorato le nostre rela1ioni con l'Austria ! {Se.1\• 
sa%ione) Noi dobbiamo confe3sare che i plenipotenziari della 
Sardegna e qnelli dell'Austria, dopo aver seduto due mesi a_ 
fianco., dopo aver cooperato insieme _alla più gr;ande opera 
politica che siasi compiuta in questi ultimi quarant'anni, �i 
sono,separati senza ire personali, giacr.hè io debbo qui ree-_ 
<Jere test_imonianza al procedere generalmente cortese e con­
veniente del capo del G.overno aur.triaco, si sono sPparati, 
dico, ,senta ire personali, ma coll'intima convinzione essere 
la politica dei due paesi più lontana che mai dal melteni 
«)'accordo (Applausi), essere inconciliabili i principii dall'llOO 
e dall'altro paese propugnati I (Bene I) 

Questo fatto, o signori, è grave, non conviene nascondel'.lo; 
questo fatto può dar luogo a difficoltà,può suscitare pericoli., 
ma è una conseguenza inevitabile, fatalt di quelsìstema leale• 
liberale, deciso che il Re Vittorio Emanuele inaugurava sa,­
lendo al trono, di cui il Governo del Re ba sempre cercato di 
fursi l'interprete, al quale voi avete sempre prntato fermo e 
vali_do 3ppoggio. �§lolle voci t Bravo! bravo!} Nè io credo, 
o sig11ori, c�e la considerar.ione di questa difficoltà, di questf
pericoli sia _per farvi consigliare al. Governo del Re di mutare
politica.

La via che abbiamo seguilo in questi ultimi anni ci ba c.011• 

dotti ad un gran passo: per la prima volta nella storia nostra 
la questione italiana è staia portata e discussa .avanti ad un 
congresso europeo, non come le altre volte, non come al 
c9ngresso di Lubiana ed al congresso di Verona, çoll'aaimo 
di aggravare i m21i d'Italia e di ribadire le sue catene, 111.a 
coll'intenzione aHamente manifestala di arrecare alle sue 
piaghe un qualche rimedio, col dichiarare altamente la si.�. 
patia che senlivano per essa le grandi naiioni. 

_termi11ato il Consiglio, la causa d'Italia è portala ora al 
tribunale della pubblica opinione, a quel tribunale il quale. 
a seconda del detto memo.rabile dell'imperatore.dei Francesi, 
spetta l'ultima sentenza, la vittoria definitiva. 

La lite potrà essere lunga, le peripezie saranno forse moHe-; 
ma noi, fidenti n_ella _giustizia della nostra causa, aspettiamo 
con fiducia l'esitp finale. (Jpplausl generali) 

PBEl!IIDBNTE. Il deputato Buffa essendosi riservalo di 
continuare il suo discorso, gli mao&e111O facoiià di parlare. 
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Mod�llll, e. ce�!l,,qy/\lp}'.a ,11rv.engano,as11a,!.U d.i llelpici .esteriori, 
sari PI!��; r,eciproco i.I s11-ssi�io ; ,c:os.icchè Par,ma. e , .l\lode,1.1J 

.
· 

pot�J>.herp o:1), ,bphiio,J,'M,'esse��,AAi!lPJat� .• �-�,tva�e.l'.i,pper,o , 
austriaco. (Ilarità) . , , .. J ., , . ; . . . 

.. Gm.• ,c111este ��µ,,;e,,�g�rrh):��'l�½i�J r"iµ�Jif !? \qglier�. 
CO,!J!e,ti!�J\i S\\i.,, mq<V,pJ.iqf\ell�idhlJµ.1t��9-,c.\ei s�i ,SJa,ti itali ani . .  

'��!l\�e iiJçiu�ii Pkf;ifn,�¼ l�,p�sejnav;àtfo 1� pari� sini�_tra 
d�H, V'i!µeJ&bfto,.,��s/\ ,�a ,,�SSHP�\o; :'! f�\Ia �ua d.ipendente 
tutta la parte destra dal Piemonte all'Adriatico·, più an.cora 
laJ;r�,�a� i :: , , : 1  .. 1.,i):,.J ;- .. ,, ,,, : ,; ,, ,,i,· i ; . 

. . 

- r(�,;;�ll�!!lf, Wl�P,PM!Pn.�,{è s,eqza, gra.nd} ,�pns�iuen�e • per 

]'�rire�/J'�ji�\411r1�rJ? ,�e,q�a Al 1-1r.9l��.reJe, milizie, negli Stat_i 
da es�a qcç\Wlli, .. .  LJJ'p.scan� llii,Jìi,Plilii uomini . Sotto quale 
hJ-�.�fori,i�r.,4�tfii, s�i ',IJ;,/ét�r!ì�h,�ro' gµès_U Jr$ mila UO• 
mini 4tU!-.l�ra S.!.Q,ppia�se,, 11 .. 01 g1,1,e,rra iQ Europa ? Aneli e i 4u-� .. �•- ·., ,.� ,,t , , ,,,. ,._;- , ,� �- -•,, ,. ; -- -:- :: ·".'" '"-' '•"' .. ,, . , • . • . . , - , , . .  , , '· . .  ' ' , , ; . ' ca�i A,pol!,.ifJp,.ro; [?��e�. Pf\l; F.M JJ�. ��gµita , fbl)_ a.l,lo scqp � 
P/,ri�'.H�W1,,%�.rn l'AU�br.�� ;�,lr��,l?�. -�or�e, J� • ,n,i.ila. -��milli 
u,a!illl\\AtP.i�Aiu?�,l!l!k�Ji!t�Vf�P�� fl���I9 _le"'�rt¼, 4.,1,I,e ,IlrR� . .  
V.(llCi�,-�',sri�,t��ie,t�??�f-f��0; ,,4hVìen�ai E,.�a avf_ya Firc, is  
Dj!Jip�,J�,��.!14,iHJ11:1•,��Yl;,�  çorf� d,i " 1r11.Uat,1 . _.e, ·, �i QCCUP� . , 
zjo,l)i ,tl �-�jlfq}t,i,sta,\t,�i�.çk , :., ,  ,, , , .· , , , , , 

.��, -�09 �m�!;,��ìf� lf�çt� f,�,e P,�u�tria CQfltillU! � questq, 
sh.tw��t il l��P�'il!�!i <:i!!W,D�fJO JJUas.i}'assedio . ?�Ile . forze/ 
d�PAustri�,,,,n:pq,1�t,;t�l�!f,l'�� .� lUf¼WJn,,n\eqe,re __ la Jlropria 
iµ�ip�pdenza. ; .� .• 99�,o�o,J'if!diJ!en:dm1za .<M �iemonte f9sse .. ,_'� •-,_" �.- i l , ·;. •. _,. :;�-.!,,;�!><'è-.. it.-; Jt. ·, __ j ,, /� ,, ;;l 1 . , ,. ., o J ,.,. , � •;c l ,:_·,- · .t t, .;. ,. , : , .  

caduta, tutta l'Italia d iverrebbe austriaca : l'Austria non c.on-
ter���e •. P,!P, .l!,O'aw.�P.t� J\R!"i!ionj.!\i, �lld�iti, u1a, 9t1asi fo: 111- ·
lor!! D?�i yi !1re�;�1�uPi:* - ·e,q4iliJ.>r\Q;e�w1:1e.?, ,i\ sa5ro ro_ma!lQ 
impe�q .sare_bbe rico�tiluito. . , , 

or.a ri/ifç�h�lç�!!,tp' np-p\.p�t�emrpo a�m�ttere �è .
. Ìollera,re . 

in sil}�ifo.'9i��l/f�,\li,: s��ia.tinun,zfa�� .:�IÌa · 1101tra :prppria 
esjsl'éllia.)�llh�lam.'ii,'.�o�- Sl>!Q proi.�ÌllPrÌl - �QQtro di essi, n.ia 
adopcr:mi. i�ttf; 01,éi�i: \egitJil�i c;bfsonÒ nelle ,nostre mani 
�er �He0?,i�nli d,�fr�ii�in� ,gi(�g�'t�i- Si - aUentà ppre.,aUa 
nostra es1ste11ia, _ço'- pn •:lllJr,o: mezz<>: ,, , ·· 

tou,ie �g' i\��os\�-nii(è)�,�)#\�!'()�.Ìl�n,zt, tutt,e ... 1.�.P.rpvincie 

�•�:ffJJ,t�
e

�,t\:J\!r�ii�����;{��!!:�i�,:-Pcr�!lt
G
!:!·�:d 

u�a ,io\�liia, 'ffo1u�Hlni:'., ;./:,; . · ·.; , , . , · ... · ·· ' •·- ·• · . ,  
.}? llò�.,��f,9!§r;fr,? J�t.F J -Pt�cìa� i, .�Jsta,to, d'assedio, l_e

condanne di morte, Laecreti di multe, e simili ,  che furono
_, -'' ' , : • ·; !' I( '.: ·� {_) ''\ ·"'"�;.' ., ( : • ;_' '•· i-.} � :,\. : J _: , ,. , ,:  __ , : - · ,, ; '<i , .: - - ·  .. - , _ '  - _ . - ··, . · - · . ; :

pfo_��l��ipn .Hgrnara;, 4rI, f�'f f?. p�i,;, �ezz_i tùtU �be ,di .
Q'.IQSt,ra�!) .cli� j)�r g9�,efR,a,re, q��!-P?,(10�1 l';\u�tru� b a  bisogno 
df t:ìc��fe��:J,l,i,�,r.fg1,ti'!tA,'.,(9,lì� .. �ueì;.qi�zzi �Ili sopo · sugge­
r1U dal1� -e1v1Uà ad ess� (!On !,astan.Q. 

NJii )ìceièo' 'li�:i}�c(dci·'s( esi�>Jl�ia)�i:tf o r�gione ;
. 
ai�o 

cbe i ·(litti �je,ssf'djùiòsll'a119_ �h,� ciyiln.Ì.�qfe essà noÌl può go: 
vèr�art�u,ii 11òr!ilf. - •. 'i; .·:. ·: . �1 ;'. . ' .

. 

·, ' ; .·.· ..•. •.· .. , . •.. •. .... 
·
.• .. -

·
.· ·

·.· .•• • . . · . . . 
- �a� vf ��no_ a1cìini. ;,(ahi yer�w'linte: capJtalì,· J qu.aii éai-dte­

rizza110 l� _ve/1(ço:ndl�ione di �ifel Govèroii, i�· tomh:Ìrdia. Le 
popofazioni 1.9��a,i:d:9-�en�le '.(oroirono, ' un ... gr11nde C()lltin­
gente all���ig{�z,�ooe'. _F9r�f Jrà' t�t't�Je··emigfazioni ricor­
dat� _'dallàsiòrià,_ ii'i'un,a fu. ùi:iUorÌ1!a!a.. in .c:osì larga propor­
zlònf dÌpersone r·i�è1t�:èt�1�te. Qti�stq di11,1Òstra -�be i n . .• e�. .  ' • • ·  . . .  . . '. \. .. · . . · . .  · . . . ' . . .  miei di qµllrG�v�rrio non.�QD,Q� COIIlll_Si yorrebb,e'dare a ere� 
dere , u9nìiqf ç�'e: sJ.geit�riò au� ·rivpluzi.òn.e per pescare nel 
torbid_1:1 ; i 'ri�,ii.i:lcf �Ì lÌtltlJ :ni#r�.o •. iprei. �i_Jrovao.o PXillci:­
palm,e_�te fif9ij�ll�, persq11� c�fJ ,hallAQ QJQlt())la Ji11rdere . .  -. Ed eccocbe un',deél'efo'le ".l)J'ecipita ail un tratt<>.dalcolmo 
dell'agiatezza .e dal)usso ii.elle pl_ùgr�ndi .strett,ezze domesti­
che. Esse ROJ! . lì�ono . cbe .a fare Ull pas�è, •. npn h�nno che a
scrivere una parolj per rfacquistare tuUal',agiatezza ed il lusso
che hanno perduto '; eppu:rè, s,ig_nod, fràìe centinaia _tli _yit­
time che quel .decret? colpiva, .quanté sopo quelle che hanno 

fatto qi,el passo e scri tto .quella parola ? Forse pòtreste con­
tarle sullfl dita d'una sola mano. E questo dura non già pochi 
me11� 1ma anni ; nè mancar9no gli incenti,i , gli inviti, le ves­
sa�ioni. d'�gni _sorta per ismovere gli animi dal nobile propo­
siti L'emigrazjone perdura piuttosto nelle strettezze i n  cui è 
ca!fut;i, .a,1.1zicbè riacquistare, mediante una sottomissione, gli 
ag! perduti. . 

· 

'.Questo fatto, o signori, ha due grandi significazion i : in
Pl'.i!JIO luogo dimostrache deve essere o\otto cattivo, ben poco
: ada.t_to al p�ese quel Governo, per fuggire il quale si fanno 
cosl grandi sacrifizi ; dimostra in secondo luogo che debbono 
eS$ere ben 11ohili e generosi e altamente stimabili i nemici di • 
, que/ G:ove�oo, . quando per amore delle pn>prie opinioni non 
dubitano di sòttoporsì a sacrifizi cosi gravi. 

È vero che il tentativo del 6 febbraio t 81>3, benchè scor­
tato dai ricchi, .fu fatto da persone apparteoeHti alle classi 
de'

t 
popolo ; ma . che . d imostra questo, se . non che in quel

pa�Sl:l i .neqiici del'Governo sono iD tuUe _le classi della SO• 
cie,tà?  'H Governo simo diede pubblica testimoHiànza della 
sua assolut.a impotenza a governare civilmente quella pro­
vincia, quandò credette necessar io di circonda re d'una forte

, cancellata diferro le sue sentinel le; 
.Signori, un Governo, il quale non èrède poter lasciare le 

suè_ sen tio.efle iù mezzo al le città più popolose e civili, io  
pieno giorno, senza difenderle eon una forte cancellata di
f�rro, d_ichiara pubblicamente con questo _solo che non pos­
siede nessuno dei mezzi regolari di governare. (Segni di ap-
prova·zione)

Se noi consideria rm, il domiòio austriaco nelle Legazioni,
che_ cosa vj scorgiamo ? In cinque anùi l 77 persone furono fu.
cilate dal coniando austriaco. 
· 'Signori , quèsto non · uo è Governo, è una carnificina. 
Nello Stàto (Ji Parma, in due anni , due stati d'assedio. Fatti

atroci ,  è vero, hanno dato luogo a mol1e di queste vessazioni ;
non potrà mai essere detestato abbastanza l'assassinio , i l
q\l�le è tanto più vile ed esecrabile, quando con esso si vuole
sostenere la più santa fra tutte le cause umane . 

' Ma, s1gnor1, io vorrei che i l  nostro Govérno facesse notare
alle potenze alleate ug fatto singolarissimo. Perchè lo spirito 
rivoluziÒnario si manifesta e si SYolge in tuUi i ·· paesi dove 

sòno stanziate le truppe austriache ? Perchè lo spirito rivolu• 
zionario, se 900 si spegne, almeno si attuta quando le truppe
austriache si .ritirano ?  Perchè anche la mitissima Toscana 
ebbe Isuoi tentativi d'assassinio politico fincbè durò l'occu ­
pazione austriaca, e solamente dopoèbè fn cessata b a  comin-

' c_iàt
o 
a ripigliare quel vivere tranqui llo e sereno che la ren­

deva cosìéara a tùtti gli Italiani e a tutti gli stranierH E,
anche restringendoci ai soHDucati , quale è dei dse quello
dove, tranne ima sola  terra trnagiiata da feroci passioni ,  il
vivere è più tranquillo e sicuro, dove i_cittadini, anche man­
cando di buone istituzioni politiche, non danno mai, o rara­
mente, cenno di voler turbare l'ordine pubblico ?  È appunto 
il.ducato di Modena, dove non sono Austriaci. 
·· Questi faUÌ,o signori ,  questi riscontri meritano la più

seria considerazione : io non ne cerco le cagioni , noto i fatti,
e ·  prego . il GovernQ di sottoporl i  aHa sariezza delle potenze 
alleate. Chi dunque deve mutare condotta e politica ? L' Au--
stri.a o iLPie01onte ? . 

Noi abhi�mo in11ntenuto con fermezza la libert'à' e l'ordine, 
nessuno dei p�J'icoli i quaH turbano di continua i paesi a nòi 
v'icini è possibile qui : colla sola forza dellalegge, senza oc� 
espa�io11i m_i lilMi , senza proctam i .  d'medio, senza fucila­
iioni, noi viviamo tranquiÌli, in mezzo all'anarchia che ci at­
tornia � l'affetto e la fede dei sudditi assicurano il nostro 
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Principe come fosse circondato da sette muraglie; le nostre'; 
sentinelle non abbisognano dr gabbi'e di ferfo per essere si-
cure (Ilarità); la sozza teoria_del rugnalè qui non fa proie · 
liti (Bravo! Bene!); noj' possiamo mandare la maggior parte 
del nostro esercito lungi dal Piemonfo;'fino in Orieòte; sen­
zachè cada neppure in pensiero ad alcùn:o clie1 l'ordine pub- · 
blico sarà turbato per, qoesh gralilde dimil-iuzione di toriè; tt· '. 
intanto forniamo largamente di ferroviè è di opr.re pubÌ>lfohe 
d'ogni sorta il nostro paese; si crea uri movimento di CO!ll) ' 
mercio e d'indu3lria quali il Piem·ontè non ebbe mai ; noi'' 
riusciamo infine, colla costariu e colla' saviezza, a vincere -, 
tutte le calunnie, tutte le màle_preveniioni, ed ora Re ncco·: 
glianio in premio le simpatie de ile potenze'� dei popoli' più r 
civili. (Sensazione) . , . · · .· ·Pongano pure i sovrani alleati ed i popoli civili a H�contro 
le condii.ioni del Piemonte con quelle degli altri paesi a cui, 
ho accennato, e noi aspetteremo tranquilli H loro giudizio. 

lo bo riugrazi.1.to fin da principio l'onorevole conte_ ·�i Ca.;: 
vour per avere esposte io qualche 'maµiera 'alcune �ì.'qu�ste, 
cose alle conferenze di Parigi, e per averle anche ph't'ampia:. 

rneote svolte nella nola diplomalica che préseutò allà Fran­
cia ed all'Inghilterra dopo la chiusura delle medesime; ma è 
alcuno a coi io sono più grato che all'onorevole conte di 
Carnur, e quest'uno, o signori, è il conte di Buoi ! (Risa iro;. 
nlche) 

Io lo ringrazio, percbè colle sue esagerate pretese di inter­
vento generale in Italia, col rifiutare ogni ragionevole e mo­
derato miglioramento, col ricusare perfino la discussione d.ei 
mali e_ dei rimedi da portarsi all'Italia, ha provato a tutta 
Europa che i· mezzi conciliali vi noo fa_nno buona prova· c_o'I ·' 
l'Austria, che Je ragioni di moderazione, di. giustizia, di urna�· 
nità con essa non valgono, che con eua non vi è che una 
sola via buona, quella che il Piemonte ha tenuto fin qui, re­
sistere, resislere, resistere in tutto e sempre. (Applausi)
_ E più che il conte Buoi, ringrazio il Governo austriaco; 

colle sue fortificazioni, colle_ sue inusioni, coi suoi trattati 
esso è riuscilo a fare della questione italiana una questione 
di esistenza, una questione di vita o di mori-e pel Piemonte. 
Ora chi oserà biasiina�ci se noi prendiamo vigorosamente nelle 
nostre mani qÙesta causa, se noi la difendiamo, ariche dispe­
ratamente, ove occorra, come si difende la propria vita r 

Io dirò dunque al Governo : non provocazioni, no, tenia­
moci entro gli stretti limiti dei no.stri diritti e dei nostri do­
veri ; ma, dentro questi)imiti, fermezza e coraggio; ,•aglia • 
moci di tuhi i mezzi che soue io nostro potere, dell'inlluenza 
che ci danno le nostre istituzioni, la nostra bandiera, la glo­
ria del nostro esercito. 

Voi fate propaganda! grideranno; no, noi difendiamo la 
nostra esistenza. 

lo dirò ancora al G9veruo: ora è tempo di insistere iustlln­
cabilmeute presso le potenze alleate, perché cessino una volta 
queste forlificazioni provocatrici, queste occupazioni militari 
che ci hanno posto in assedio, queste istituzioni ché man­
tengono intorno a noi sempre viva la rivoluzione; perchè 
l'Austria sia richiamata una volla all'osservanza dello spirito 
e dellalettera dei trattati, pcrchè l'equilibrio sia ristabilito 
in Italia, 

Io dir� infine al Governo che egli si guardi bene dal dimi•• 
nuire di un sol uomo l'esercito e dirò alla Camera di mettere 
in accusa qualunque ministro osasse diminuirlo. (Vivi segni
di approva.done) 

PRESIDENTE, Il deputato Solaro della ftlargarita ba la 
parola. 
· •o�a.ao u111:.t.A a&BG&BITA. Credeva che l'ouore-
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vole•èoiillf 'dF<!avou;; rèdtiée:'cft}Parigl, Jèoròna't&il'olivo, BI• 1-. 
rebbè; alisi6sd dfh�rtài'é'f suoi trfon'fi 1è 'tll-'soddisfarer afJ'.·; 
zaudo il velo d'�fl polìtiei'fil'élni, la giusta· ;èurlJsità de(�a1k 
-presentanti della nazione. ::;,,,'",,\;,' ;:;-,':-,t 
• •Credevà fuaggffirpreniurà1 in lut'ilF'sg>ombr�re Uifl'dri� è611�
. ferfuàrejsp�nz�; Qlte\il¾l�ìtàlzfoné� 'questif rìtar<td--fe�o(rtli'
ariìmo'tncér_lò'; lha''1alfùfo; ·itopo1 sei' giorni ìlJìl;-asèci&fatib'ifh1 
:ci"é;tcoriééssb di seìitfre 'dall'oracolo del ;�bo'làtilW01�iW tli&'0 

atreet;;, "',;q .. (;:'_,;_'.�:.{·:._\;.-? -.:< g�d.�:, _; b ,s.:.1--:,,-� t"; .:t},', 

Da me non aspetta ,il presidente del ConHlglio gli] eifcduÙ( 
· e 'f'ì>laòsi 'c\if'udifa''dàlì'amica Vtl<fe dell'onoretiJtè" ÌluffiÌ; 

·. 
alfto esserè' di!V'e 'ff-liÌìl!Uag_�!� d'un 'dWirsario peÌiti'è'1FEgt(
coiìo'sc�·qitafo sià la 'vlà élìè seguo, 'é{'sebbene da"I'là"�ti:ié:lli�t 
sé

ò
rile, apprezi�rà'la franèbi'it� dél' .inio dire, ttlen1Ì'� aìidH{ 

espriaien\J:o' i P,ÌlDSierì clii! hfme; dt\�ta'va, l'impressionè' .cbè't 
, in rrie produssè1a tenor.a cìJ!ì tr�ttaìb, e''dégH· àunessi · profò? 
colli'. 'Sarà liofpa·aehniò èri�tèi';sentnlé; è'fuà. quell';mpressioìiWI 
non fu 'inodHi'èàta nè d'aill! pa'rio1e' del1\te�Ìiliifo �he mfp'reéè.:.1

' 
i detìe;t;M;d�lfè'splègàiioni dell'ònorev6te1'ii'ontè di Cavour. lo; 
entro' riell'irrfogo costante nel mfo'.s�littre1."Non seguirò J'o:1 

norevole Buffa nel bellicos� suo disèo�s�; 'parlaudò di 11ai' 
deuà,. di Toscaua'e di Parma';-mi p.2rve intempestivo'. Prima 
d'inveire contro l'Austria, couverrèbbe' avère cento!Ìnila no-

. m'iòi sul Tièilib'. (Rumori) Starò ferm<Y al mio tema .. Quanto 
, fu pùbblieatu al mondo iritiero, dà \idio tòndaìnento alle mie; 
ossefraziooi. •· i:,•;,-,, 

.L'onorevole conte di Cavour ba Ctlmunicate alcune· scrit-­
ture ·a'!r-ufficio della Presidenza, a condizione che rimanes­
sero seiir.ete. Noo volli esaminarle, per non essere astretto' a -
vèlari ralcuòi dei miei pensieri. Non per vedere la mia cu�io­
sità sod'disfatta, io parlo; ma perché il paese �iìnosca il vero. 
Nessun_lHnite esiste pei rappresentanti·· della nazione, quando
nel!� - vie. d�ll'ogesto espr,!mono ciò. che giova all'interessé 
g'entlràle déllo Stato. Grave· è ,('argomento, non lo tratterò
con arte,. ma coll'affetto _ché ispira carità. di patria. 

· · Questo trattato, ifsf ''breve periodo di tempo conchius,q1, 
è monument.o di gloria per ltpotenze be!llgeranti d'ambe'fé: 
paru,-èhe-nel fiero bÒllor·d'ima guerra cdii' tani�- valore 80• 
s�enuta,. deP,osU i.r,a�c?�i, Je. �elosie :� �li _sdegnì, çonsola­
rono colla pace Hin'ondo; E. tale eJanYo è il beneficio, che i� 
non appOn!JOall'o.oorevole conte di'Cavour; se, come i pleni­
poleozjarl dì Ylft�rìo, Amed'ìio. H'e di 

. 
Vittorio Emanuele [ 

toroavanò,'af'çtieil�t:i da '7iénna, egli ui>Ìi tornò da Parigi 
glorioso per nuovi écquisti; te potenze occid1mtali, fedeli a 
quanto geu�rosamente prima .della guerra dichiaravano, nulla 
pretesero, riììllà poteva pretendere la Sardegna. Cavalleresca 
fu l'impresa; nòn l'approvai, poìchè nessun patto antico ei 
legava a comba,_ttere per la difesa dell'impero ottomano con­
tro la Russia c:be non ci aveva prov0cati; non l'approvai 
perché alla condizione del paese non opportuna la guerra, e di 
nessun compenso promettitrice, ma, a· cosa fatta, deve esser 
paga una nazione guerriera e generosa delle prove di nlore 
date dai suoi soldati, della nobile attihtdine del loro gene­
rale in Oriente a fianco dei poderosi nostri alleati. 

Al giulivo pensiero della pace sègol un sentimento di do­
lore per l'Italia, che tema diviene sempre di amaro eom• 
pianto, deplorando che l'onorevole conte di Cavour plenipo­
tenziario in Parigi di una Corte italiana, malgrada la sagacia 
ed i talenti ood'è a dovizia fornito, nog fosse in condizione a 
poterne sostenere con fronte altera le parti. Si mostrò av­
verso, è vero, all'intervento armato, ma non disse che la vera 
cagione per cui dura è la pertinacia delle fazioni dall'idea 
sovvertitrice d'una falsa libertà traviate ; nè confessare po­
teva che pur troppo di quelle fazioni fomea&ava la baldaoaa e 
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CA'1:ERA DEI DEPUTATI 

il delirio l'attitud ine del nostro Gove!'no a quel l i  degli aitri 
Stati d'Italia o!ltile. 

Aderire al l ' intervento d iplomatico in Napoli ,  equivale al­
l'aderire a l  d iplomatico intervento in T,,rino .  (Rtrnwri pro ­
lungati) 

Grande fu il mio stupore per l' i na,;ved u to (:omcnso .  
Se colà si chiederanno att i d i  c lemeflza, rn i ,rnre d i  tem pe­

rato Governo,  perchè non potrebbero chiedersi a no i  misure 
di savia libertà e d i  g i us t i lL1 r ipa ra trice d �i mal i  0 1ido s iamo 
afflitt i ? (Rumori) L' in terven to o f

f

iéi (Jeo d i  sfr,: n :ere po lenze 
è a tto lienevo'o, ma ledere può ! ' ind i p<!nrlenza ,  ove prenda 
forma, più cl ' i  con,iglio, d i  s:i lu lare a v v iso su  ciò dw si 
ha da  temere, " non s'ascol t i .  Ì,: ccrb che l 'onm·evole c,in l.e  
di Cavour di non so1.1giacervi mai ,  e� l i  che verrnil a pprnvn r. �  
do lo  per  a l t r i  Stati � La  gelosa suscetìilJ i l i iii del la vecchi a  seno l a  
diplomatica nostra era assai p i ù  grand,>,, forsr anz i  5'.Jverchia ; 
ma la flessib i l i tà degli uomin i  nuovi p3sserà \n proverbio. 

Dolsemi poscia (Rtmzor-i e risa) che a ! la pz,·ola data rrn l i' in­
tervento del plenipotenziaric1 austriaco ,  w:.n a !Jb ìJ  riqJ•)sto, 
che una potenza di secondo ordine può rs ,;z,ro :1 s l rdla  dai  
pi ù  forti a subir lo;  ma l a  forza non can r:c ì l a  i l  pr inc ip in,  non 
a bol isce i l  d iritto. Al lora era H caso d i  p ,.d :1 re 8 l t.:.mrn t e ; co,i 
;1vrebbero parlato i diplomatici ant ichi ; qn Lrse a !orn non 
accadde mai sentire così severo l i r.guag:4i 01 ,

loterventi giusti v i  sono ,  l i  cono,ce ch i  dd g 1ns  di na tura ,  
d'onde ogni di ril.to pubblico e privato der ira , n ou  ignor::1 i 
princip i i ; giusti li rende una  estrema ncces ; i tà d i  d i fosa ; 
giusti souo essi quando richiesti e con,r,1 t i t i  da l  sovr3 uo  l e •  
gittimo, come fu que l l o  del 18� 1  ne l  fi!gno d L  N:i po l i  (flu­
mori) ; non mai pel solo decreto del le pr im , r i i! p •l tenz,; .  Si 
guardino i deboli da l l'am mettere, nemmrno pl' in­
c;ipii che attentano all'ind ipenden1a, onde nsere dobbiamo 
tutti gelosi. Se così a ves;;e l 'onorevole conte d i  C:ivoor par­
lato, i plenipotenziari del congresso, e quel l i  de l l 'Austr ia 
stessi , consci d i  ciò che pr,ssa in nobi le cuorn un  giusto sen • 
ti•nento di nazionale orgogl io ,  R\' i'c:bbero apprm:z , 1 to lo sde ­
gnoso sfogo d'un animo senza g iattanza risen t i to . 

Tanto . è  vero cbe il d i ritto non sl' mirnn d ,l l l 'estemionc 
dei confini, che l'onorevole conte di Cavour subì i l  r impro ­
vero dell 'occupazione de l  principato di Monaco. (l!urilà e 
-rumori nelle gallerie) 

PBESIDEt,i'l'E'. Ricordo alle tri bune ,:he il rt'golamento 
Vieta ogni i nterruzione, e che la prima l etrne è i  un Parla­
mento l ibero è di lasciare svolgere l a  d isc,1,1s ionc senza alcun 
impedimento. Ho•ricordato il regolamenlù , ed ove faccia biso­
gno saprò farlo rispettare . 

801",&RO DELL.I. 111.1.RG,UU'l!','à, Dire che t ifa0rà i sol� 
dati se il principe potrà fare r itorno, è farsi g itwco della g iu ­
stizia e de l  d iritto delle genti . Stanziano i nostri solda! i  in 
forza dei trattati, e a tutela del  principe, n rm mai per pro­
teggere i suddit i  ribell i ; è nostra l 'onta se,  sotto l'cgi.da 
delle nostre armi ,  egli non è sicuro. 

So ànch'io che i l  m icroscopico pr i ricipato d i  Monaco è un 
fastid io  per noi finchè non divenga par te  i n te,: rantc del lo 
Stato. Fu giorno in cui mi adopend , sebbene hdarno, per 
l'unione di q uel distretto a i  regi domini i  ; 'ma p;T l e  vie l e ­
gittime,  mediante i l  consenso del sovrano  !arga ,1Jcnte inden­
ninato ; non mai col le art i  del medìo evo, inn nni col l a  v:o­
I'enza seguendo l 'esempio dei piccoli  tiranni  i t -1 l i rn i  d i  quel 
tempo, che, a i  forti or.sequiosi, oppri r,H!Vano i debol i .  De­
boli siamo divenuti , non dirò cH ch i  s ia  i :i colp1l, a :1che noi ; 
se vogliamo sostenere i nostr i  d i l' itU con tro i for t i ,  r i:ope!­
tiamo prim a  i l  d ir itto d i  chi è, al co';peUo nus'.to i nerme. 
Ciò la ragion pol i tica vuole, ciò vuolll l a  giust iz ia .  

SESSIONE DEL 1855-56 

FiB,ando l o  sguardo su quanto si d isse dell'Italia, non tro ­
vai menzione del famoso memorandum che i n  alcuni tante 
speranze e vani sogn i  ha destati, tanta sorpresa io  a l tri che 
comprendere non potevano come i l  mi nistro d'una Corte ita­
l iana si fosse reso accusatore e censore d i  altri Governi. La
stampa  di tutta l'Europa. ha dato grande importanza a quel 
documento, ed io fra me d iceva : se è un nobile documento, 
perchè non si mostra ? Se teme la  luce,  perchè fu scritto ? E 
fra me d iceva : non crederò mai che l'onorevole conte di  
Cavour s ias i  reso i n terprete d i  quel  partito che si pasce d' i l ­
l us ioni  e tende a pHpetuare fra noi le d iscordie, a fare redi­
v ive nel secolo deci monono le funeste memorie delle ire 
gne lfo e gh ibell ine. (Rumori) 

Nota ei·a a lui la condizione dell'Europa , noie le in tenzioni 
delle potenze, che la  sola questio1ie dell'Oriente volevano de­
finire e comporre : dovette pur pensare che, se per cortesia 
per lu i ,  e qual l i eve c'ompenso dei sacri!ili fa!t ì ,  si parle­
rehb� J'I !a l i :i ,  non sarebbero che nude parole ,  espressione 
d ' i dee generali da  maturarsi a bell'agi o  dopo i l  congresso, 
r,è ignorare che questo chiuso, separa ti i plenipotenziari , 
.o�sn i  Corte l e  apprezzerebbe secondo l e  proprie vedute, i 
prnpri in teressi e i precedenti impegni. Non poteva n utrire 
lus i nga che a!cun1 potenza guardasse la  cau3a del l'Italia 
sotto l'aspetto che al l'onorevo le  conte d i  Cavour arride, ed 
agli amici suoi. 

Non la Prussia e l a  Russia, che, sebbene non riconoscano 
l'a::lorilà spir i tua le del Sommo Pontefice (Ilarità) , senz'esi ­
bnza ,  ove ne fosse d'uopo, prenderebbero la difesa dei suoi 
d i r i t ti con!ro ogni  attentato ,  ed amano mi l le volte p iù i l  Go­
verno del Papa ta l  qua le  è, che vedere l'Italia un i ta prenàere 
sede fra le pr i marie potenze. (Rumori dalla Camera) 

Non l 'Inghilterra , che pnò mandare emissari acc1irti per 
date lusinghe, per vczieggiare r1ariiti e proteggere la propa­
ganJa an t icatto l ica ,  ma non farà altro mai ; e il l i beralismo 
i ta l iano s' inganna assai se aHro spera dal l' Inghi lterra che i n ­
coraggiamento e vot i .  Io l o  ripeto : malgrado le  parole che 
in  que,to g iorno medesimo ,  poco fa lord Russe! pronunziava 
nel Parlamento britannico, come scorgo dal d ispaccio te le­
grnfico che or ora giunse. 

L'Inghì i !erra è pei trattati a tutte l e  potenze unita, e sa che 
in  mani sue non f:irono le  sorti dell 'Italia mai .  A maggiori 
i n teressi attende in tntti i mari, in tuUe le parli del g lobo. 
Antica al leata della Casa d i  .Savoia, ne difenderà sempre i 
diritt i , io ne sono certo ; ma non ammette pretese che non 
siano rlalle altre potenze consentite. 

La Francia ,  tranne in quel le epoche i n  cu i  s'infiamma di  
smisurato ùesio d i  gloria e di conquiste, è ferma i n  volere che 
l ' I ta l ia  sia qael lo che è ; ricorda gl i  allori colti dai  suoi  valo-­
rosi eserciti nei n ostri campi, ma ricorda pure che p;ù vo lte 
,· i trovarono la tomba, nè vuole che più formidab i le  sorga. 

Dell 'Austria non parlo, per non dare esca a d isgusti è sde• 
gni  che :i ppar ire possano sfogo d'inveterate p::issioni .  

E ,,e io m' ingannassi, se l 'onorevole conte d i  Cavour, in<la� 
gando le v i,;te delle varie po!en:r.e, scorgeva idee d iverse sul­
l ' I ta l ia da quelle che io esprimo, non m'inganno asserendo 
che n,rn si vedranno compiute .  Nel le grandi contese del le na­
zìoni, l ' l t1 l ia può servi re d i  stromento pel sostegn o  d'altri in­
teres,i ; ma, per solo amore d i  fa!'la più poderosa, n essuna 
potenza trarrà dal la guaioa il  forro o tarderà d'un giorno a 
conchiudere la pace . . .  Tali verità non potevano occultarsi al la 
perspicacia del l 'onorevole conte d i  Cavour e un sentimen to 
d i  delicatezza e d i  rispetto, lo consigl iava come ministro di 
un:. Corte cattol i ca, a non associarsi in  seno del  congresso al

plenipotenziario h1·itannico per censurare i l  Governo ponti� 
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vengo ad  allegare un  fa llo d i  cui r isulta nel modo il p iù  po­
sllirn, e vedo i ministri affermare il contra rio, bo pur d iritto 
di fare appello alle documentate testimonianze.  

lo diceva adunque che quando s i  faceva da noi  contrasto 
alla spedizione in Crimea, ci rispondevano i min istri al le• 
Randa gl i sperati benefizi della pace ; e, senza questa spe­
ranza, a qual fine saremmo noi andati a spargere il !loslro 
san�ue nella Crimea i Perchè tanti sacrifi1i ? Per il piacere 
fo rse d' intitolarci Jla ladini dtlla Turch ia, e trarre la spada 
per edificazione della Francia i 

Noi avremmo ben d'onde rimproverare seriamente i mi­
nistri, se ci avessero condotti ad una sangui uosa guerra cbe 
non ci riguardava, senza la lusinga almeno di  ricavarne qual­
che utilità per lo Stato. Questa speranza era dunque legittima 
e Kiusta ; anzi, per iscuiiare i ministri dell'arrisch iata im­
presa, dirò che era necessaria. 

Or bene, come si compierono le speranze i Dove sono i 
frutti dei nostri sacrifizi ? I vanta ggi della pace dove sono � 
Torno a in terrogare il trattato : e neppure una parola io trovo 
a fa vore del Piemonte, Fu allargato i l  nostro territorio ? No. 
Fu accresciuta la nostra potenza ? No. Si provvide a qualche 
indenni tà ? No . .Si fere d iritto sug li  abborrili sequestri ? Nep­
pure. Che cosa si rece ? Nulla. 

I giorm. l i  semiuffizia l i  d i  Francia e d i  Inghil terra parlarono 
di clausole soddisfacenti I di  espressioni gradi te per il Pie­
monte. Ho cercato queste clausole, ho cercate queste espres­
sioni , non bo tro\-·ato che silenzio e tenebre. !\la no : qualche 
cosa abbia mo avuto � a,, emmo complimenti .  (fltlrilà) 

I giornali di Londra e d i  Parigi stamparono leggiadri arti­
coli in onor nostro ; le ringh iere estere suonarono a gloria 
nosh·a d i  piacevoli ragionamenti ; persino i re, persino gli 
imperatori ci complimentarono ; l'onorevole conte d i  Cavour 
ebbe indirizii e fel ici tazioni , cose magnifiche, cose stupende,  
io non lo nego ; ma forse al cuno potrebbe ostin arsi a credere 
che non valiano SO milioni. (Ilarità) 

li Piemonte non ha ottenuto benefizi materia l i ,  nè benefizi 
civili , nè benefizi morali , nè benefizi polit ici ; i l  Piemonte ha 
ottenuto molte congratulazioni, e se non è soddisfatto , tanto 
peggio per esso . (Ilarità)

!\la 11oniamo in d isparte gli in teressi nostri : vi sono gl i in­
teressi dell'Italia che chiamano la nostra attenzione .  Ved iamo : 
che cosa si è fatto nel congresso per la c:rnsa d'Ital ia. i Negli 
articoli del tra ttato Pltal ia non è nemmeno accennala. Don• 
qae, che cosa si è fallo ? Si  è fa tto niente. !\la se D !ln si è fatto 
niente, risponde l'onorevole conte Cavour, qualche cosa si 
è dello . 

Sia mo dunque nella via di contentarci di parole � e fossero 
almeno parol e che contenessero i l �erme di pross imi fa t t i , ma 
sono garruli e vuoti  accent i  che non hanno nemmeno i l  co­
raggio di se medes imi. 

Osarono forse quei di pJomatici di accingersi a qualche de. 
liberazione ? Espressero almeno qualche gagliardo concet to ? 
Nulla d i  tutto questo : parve loro di fare molto trattenendosi 
in una specie di conversazione accademica a discorrere del• 
l'Ital ia. 

Questa conversazione merita di essere esaminata .  UJiamo 
i plenipotenziari dell'Europa. Comincia il signor con te Wa • 
lewscki a parl are della Grecia ingombra ta d a  truppe estere ; 
poi si fa a discorrere del l'eccupazione degli Stati pontifici ; 
esprime il desiderio che Atene e noma vengano presto sgom­
brate e coocbiude annunciando che le truppe francesi conti 4 

nueranno a r imanere in noma e in Atene. (Si ride) Poscia il 
signor Walewscki pass:1 a discorrere delle cose di Napoli, e 
vuole c�e al re di Napoli si raccomaDdi uu beo ioteso atto di 

clemenza verso i suoi sudditi. Per ul timo i l  signor conte si 
scaglia contro gl i  eccmsi della stampa del Ile lgio e fa sentire 
i l  ringh io del più forte. 

LorJ Clarenclon s i  associa a l  conte Walewscki ; fa voti an� 
ch' egl i  per i l  prooto !lgombramento de l le t ru ppe estere da 
Grec ia e da Roma , e conchiutle anch'egli che Roma e Grecia 
d ebbono intanto rimllnere occupale dalle armi straniere . 
(ltarilà) 

Avv isa anch'egl i  che un atto di clemenza del re di Napoli 
sarebbe molto opporlu :io, e , parlando degl i  S tati pontifici , 
vorrebbe che il Papa sccola1·izzassc il suo Governo nelle Le­
gazion i . 

Per ull imo , deplorando, cor11e il suo col lega, gl i  eccessi 
del la stampa , dice non potersi in questo associare al rappre­
sentante del la Francia , perd1è la stam pa è una dei fonda­
menti del le bri tanniche isl i luzioni .  

Sorge i l  conte Buoi , i l quale d ichiara non poter discorrere 
di cose per cni non ebbe ma ndato ; ma si associa a l tamente 
a l  signor conte Wale,vscki per appoggi are le sue insinuazior.i 
contro la stampa belgica , facendo voti percbè i provvedi­
menti contro la F.tampa non r imangano nel Belgio , ma si 
estendano a beneficio di altri Stati continenta l i .  

L'onorevole conte Cavour raccomandava anch'egl i l'atto d i  
clemenza del r e  d i  Napol i i s i  univa con l ord Clarendon per 
la ,secolarizzazione del Governo nel le Legaodo n i  pontificie : 
quanto alla sta mpa co n:;ervava un i ncredibile silenzio. 

Qui l'onorevole c-1nte Cavour ba crf;!duto dovrrsi � iust ificare, 
d icendo alla Camera che era prudente non parlare di stampa , 
perchè si sarebbe tratta la queslione dal Ilelgio all' I ta lia. 

E 1 per mia fede, la parola de l  conte Buo i , se io comprendo 
il l i nguaggio d iploma tico, non Vùleva dire a l tro se non che 
dopo il Belgio la condaana della stampa do\'eva regalarsi al 
Piemonte ; e a questo punto una d ignit'Jsa protesta in nome 
del la no s tra lJand:cra era troppo necessa ria .  

L'on o rernle deputato Buffa i oterpel l ava il s ignor conte 
Cavour  sopra questo suo silenzio , e sopra le s in istre induzioni 
che se ne potevano tra rre. La rispo.Jta del wnle Ca\'our non 
mi parve ahbas tanr.a chiara .  Ila egl i  dichiarato che v i  fossero, 
o non vi fossero pericoli per la stampa del Piemonte ?

c:,1,wotJn , pres i1Icnte del Consig lio, ministro delle fi­
nanze e deg l i  esteri. No. 

DKOll'll'ERI O.  Accolgo con grande soddisfoiione questa. 
schietta risposta ; in questo almeno non ri è diplomazia, 
(llarità) 

Duol mi  tutta vol ta, che abbia cerca to d i  g iustificare il conte

,vaJcwscki d icendo : che eg li non condannava la l ibertà della 
stampa , ma solamerJte g l i  eccessi del la stampa .  lo non a rn­
metto questa d istiniione. Se la stampa è li bera , deve potf'r 
commettere eccessi sa l vo a l l e  leggi e ai tribunali di repri­
mer l i .  Nel g iudizio deg l i  eccessi sta a (•punto la  l ibertà del la 
stampa. Il rappresen tante del la Francia trova eccessi va la 
stampa nel Belg io , perchè lancia spesso ard i te ver i là  con tro 
il Governo francese ; i l iberali del Belgio trover rnno forse 
eccessi\-·o nei ijiornali de l l'imperatore Bonaparte lo zelo delle 
adulaz ioni ; io stesso lro\'O eccessiva in Piemonte, la stampa 
ministeriale da cui iiamo inondati . (/lurità) Ma non vorrei 
per questo che i l  conte ,valewscki la riducesse al silenzio coi 
noti tspedienti delle Tuileries. 

L:i li ber là della stampa non si può toccare senza ucciderla ; 
anche gl i  eccessi della stampa sono uua parte de l la sua l i­
bertà sotto pena d i  essere frenata dalle l!'ggi e corre tta da l la 
stamp:i stessa che b:i l'a n t idoto contro il suo vel eno . 

Il conte Clarendon e il conte Cavour vorrebbero sccolariz� 
zato il (loverno pontificio nelle Legazioni. 
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TORNATA. DEL 6 MAGGIO 1856 

una guerra era stata determinata da cinque grandi potenze, 
riusciva inutile il cercare la mediazione di una potenza di se• 
.cond'ordine. E per verò questo è cosa poco contestabile. 
Quando tutta l'Europa è delerminata a fare la guerra, sicu­
ramente una potenz.a di second'ordine non la può impedire. 

È una verità spiacevole, ma è una verità. 
lo quel punto, l'ora essendo tarda, e non desiderando io 

di fare una discussione inutile nè di procacciarmi trionfi ora­
torii nel seno delle confel'enze, ed essendo occupato assai più 
delle conseguenze politiche che dalle conferenze potessero 
sorgere, che dell'effetto che potessero fare le mie parole sul 
pubblico, mi rivolsi a lord Clarendoa ed al conte Walewscki, 
che nelle conferenze sedevano di fronte a me, e loro dissi ac. 
cennaudo alle spiegazioni date: io accetto il principio. La 
mia risposta non lasciò il menomo dubbio nell'animo di alcun 
plenipotenziario. 

Nel protocollo, però, nel quale le cose si riferivano molto 
in succinto, ciò 0011 è stato indicato: sarebbe stato più esatto 
il dire: < soddisfatto dellè spiegazioni di lord Clllrendon e
del conte Walewstki, accetta. • 

!Ua quando questo venne lel!o, era l'ultima seduta: tutti 
stavano già per separarsi per sempre: ho creduto inutile il 
&uscitare una discussione chiedendo questa rettificazione, la 
quale, leggendo con .qualche attenzione il protocollo, po� 
trebbe riuscire soverchia. 

lo vado convinto di aver ragione di applaudirmi di avere 
fatto questa riflessione, la quale era in favore dei Governi di 
fatto, e contro gli interventi. E che io non avessi torto di ap• 
plaudirmi di ciò, posso desumerlo dalle parole a me dirette 
da lord Clarendon il giorno dopo. Egli mi disse: • vi ringra• 
zio dell'osservazione che avete esposto: sarà per noi una ra• 
gione di più di alzare la voce ogniqualvolta un Governo vorrà 
intervenire negli affari ;iltrui. Vi ringra'l.io di questa osserva• 
zione : è forse la migliore che si sia prodotta al congresso. • 

Ho dunque motivi di sperare che la Camera non troverà 
biasi01evole la mia condotta in questa circostanza. 

Rispetto alle dottrine politiche spiegate iu questa tornata 
con qualche calore, e, talora, con un poco di spirito di pro­
vocazione dall'onorevole Solaro Della l\farg�rita e dall'onore• 
vole deputato Brofferio, mi riservo di rispondere nel seguito 
della discussione. 

:én1<s1nENTti. La parola spelta al deputato l\lamìani. 
Voci. A domani! a domani! 
u&nì&Nì. L'ora è avvanzatà, ed il mio discorso andrebbe 

un po' in lungo, cederei perciò la parola a qualche altro de­
putato cbe voglia parlare. 

Voci. Parli I parli ! 
c.1. wo11n, presidente del Consiglio, ministro delle finanze

e degli esteri. Se il depuiato Mamiani O!)O vuol parlare, ri­
sponderò immediatamente ai deputali Broffei·io e Della l\Iar­
garita. 

Dirò poche parole. Le accuse mosse dall'onorevole conte So• 
laro alla diplomazia piemontese in questa circostanza, sono 
molteplici e contraddicenti. Egli accusò la diplomazia pie­
montese di soverchia timidità, l'accusò di avere piegato il 
capo davanti all'estera diplomazia, l'accusò di essersi fatta 
complice di pericolose dottrine in ordine agli interventi, l'ac­
cusò d'essersi associata alla diplomazia inglese per deaun• 
ziare lo stato delle cose negli Stati pontifici, l'accusò infine 
di avere sancita la violazione dei principii del diritto pub­
blico, mantenendo la legittimità dell'occupazione di un pic­
colo Stato colle truppe piemontesi. 

In verità io non mi aspettava a ricevere da un deputato se­
dente sul lato dell'estrema destra, il rimprove.ro di soverchia 

timidità, rispetto alla diplomazia estera, e specialmente ri­
spelto alla dip!ornazia austriaca. 

Il deputato Solaro Della l\largarita, mettendo in contrasto, 
il nostro operato, rispetto a l\fonaco, e rispetto ad altre po­
tenze, disse che noi ,eravamo pieghevoli coi forti, audaci coi 
piccoli. 

A me non pare che il linguaggio da noi tenuto, risptt!o 
al!' Austria, sia timido, ed oltremodo riservato. 

Ho detto quanto è avvenuto nel congresso, la Camera in 
gran parte conosce il linguaggio ufficiale tenuto alle potenze; 
ed io ho per fermo, che tutti coloro i quali avranno letti questi 
atti ufficiali non saranno disposti ad accagionare di soverchia 
timidità i plenipotenziari della Sar�egoa. li nostro linguaggio, 
riservalo nella forma, lo reputo abbastanza energico quanto 
alla sostanza: questo linguag,io s.i rivolgeva non ad un piccolo 
Stato, ma ad uno di gran lunga mafgiore d·e1 nostro. 

lo con ciò stimo di poter essere assolto dal rimprovero di 
soverchia timidità. 

Rispetto alla teoria degli interventi, mi pare che vt sia 
manifesto abbastanza qual fosse l'ovinione del Governo del·. 
Re:È su questo terreno che la questione è stata portata 
principalmente nel seno del congresso •. È contro la teoria de­
gli interventi che noi abbiamo protestato, è contro la teoria< 
dell'intervento propugnata dall'Austria, che la Sardegna e 
l'Inghilterra, e, fino ad un certo punto, la Francia, hanno 
combattuto. 

Noi ammettiamo l'indipendenza dei diversi Governi, noi 
non riconosciamo ad un Governo il diritto d'intervenire in un 
estero Stato, anche quando dall'altro Governo è a ciò fare in-,. 
vitato. Mi pare dunque che su ciò la mia teoria vada molto 
più io là di quella che propugna l'onorevole deputato Solaro 
Della Margarita. 

Vi sono però alcuni fatti talmente gravi, le cui conseguenze 
possono estendersi al di là dei confini del proprio paese; che 
possono, che debbono richiamare l'attenzione dei Governi 
civili ed illuminati. 

Nessuno ha mai condannato (ed il conte Solaro Della Mar• 
garita nella lunga sua carriera ha operata in conformità a 
quanto sto per dire) la sollecitudine che le potenze cristiane 
e civili banno dimostrato vèrso le popolazioni cristiane che 
vivono sotto il dominio ottomano. Se ciò è vero, come biasi­
mare la premura che le potenze occideotali manifestarono 
per la popolazioce del regno di Napoli? Sullo staio di quel 
regno, l'opinione della massima parte della diplomazia euro� 
pea è affatto diversa da quella che professa l'onorevole eonle 
Solaro Della l\la,garita. 

liii rincresce di doverglielo dire, ma l'ho constatato nel 
modo più assoluto. Il giudizio che la diplomuia eur-0pea 
porta sullo Stato del regno di Napoli, è molto dissimile dal 
giudizio che è stato portato in questo recinto daLconteSolàro 
Della Margarita. Sarà forse giudizio erroneo, ma, stando 
questa �on vi azione nella diplomazia, non . era 11trano che i 
rappresentanti dei Governi occidentali avessero desiderio che 
un consiglio di moderazione, un invito alla. ·clewenza, fosse 
rivolto al re di Napoli; nè con ciò ritengo eh� avesse a con­
siderarsi violato quel principiò di non intervento che era stato 
da noi proclamato. 

Per ciò che riflette la questione romana, posso accertare 
l'onorevole deputato Solaro Della l\largarita, che non una pa• 
rola, sia nel congresso, sia fuori delle aule in cui si raduna­
vano i pleuipoleniiari, fu da me pronunziata, meno che ri­
spettosa, pel capo clella religione cattolica; ma solo reputai 
opportuno di associarmi al giudizio p!lrtato dall'Inghilterra 
sulla condizione politica degli Stati del Papa. 
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A parer mio, il trattare questa questione non può fare 
danno alla religione, debbe anzi giovarle assai, poicbè a­
vrebbe molto a guadagnare se la condizione dei popoli degli 
Stati romani venisse qualche poco migliorata. 

Rispelto al caso di �tentone n!ln penso che l'onorevole 
conte Solaro possa, anche dal punto di vista in cui si colloca, 
rivolgere fondata censura ai plenipotenziari. Diffatli, che cosa 
abbiamo noi detto i Ci si rimproverò di parlare contro gl'in­
terventi e d'intervesire a nostra volta a Mentone per imporvi 
uno stato di cose contrario ai diritti del j,rincipe, ai desiderii 
della nazione. Noi abbiamo risposto: ben lungi dal volere 
imporre agli abitanti di !\tentone e Roccabruna cosa che loro 
sia poco accetta, beo lungi dal costringerli a vivere sotto un 
regime diverso da quello che esisteva prima del t Rli8, siamo 
dispostissimi a lasciarvi tornare il 11rincipe, purcbè vi faccia 
ritorno senza l'aiuto delle armi straniere, purcbè si voglia la­
sciare che principe e popolo diano sesto fra loro alla cosa 
pubblica (Sa ride); questo è quello che abbiamo dello. E qui, 
commetterò forse un'indiscrezione, ma pure dirò che ejuesta 
dichiarazione fu accolta mollo favorevolmente da tutti i ple­
ni11otenziari, non eccettuali coloro che non dividono le nostre 
opiaioni ed i nostri principii. Spero che l'onorevole conte 
Solaro non sarà di più difficile contentatura dei plenipolen• 
ziari a coi allu<lo. 

Sarebbe cosa ardua ollremodo per me il rispondere all'o• 
norevole deputato Brofferio. Infatti egli ba accennalo a cose 
che sarebbe stato desiderabile l'ottenere, ed io non nego che 
quello che si è ottenuto è le mille miglia lontano dal deside-
rabile. Ma se l'onorevole deputato Brofferio si fosse collocai@ 
sul terreno pratico, nella sfera del possibile, credo che a­
vrebbe durato molto maggiore difficoltà a provare che l'o• 
pera dei plenipotenziari fu assolutamente ineflìcace, e poco 
in relazione con quanto da essi si aspettava. Certamente io 
non posseggo un'eloquenza pari alla sua, ma però bo pure io 
una certa abitudine delle discussioni, e quantunque ricono• 
sca che mi sarebbe certamente stato impossibile di raggiun­
gere l'eloquenza di cui ba fatto sfoggio quest'oggi l'onorevole 
preopinante, tuttavia parmi che anche qualche argomento 
per dimostrare la giustizia• dei richiami, per porre sotto gli 
occhi dei rappresentanti le condizioni d'Italia, l'avrei saputo 
trovare; ma schiettamente parlando, giudicai allora, e giu­
dico ancora che questo modo di procedere, invece di giovare 
alla �ausa d'Italia, le avrebbe fatto molto male. 
• È vero, come ba detto l'onorevole Brofferio, che la voce
d'Italia, risu'lna da molti secoli, per bocca forse dei mag­
giori geni dei tempi di meizo e dei tempi moderni, ma a
quale condizione queste declamazioni eloquentissime hanno
esse �ondotte la povera Italia P lo penso che, istruiti del pas•
sato, falli savi dall'esperienza, dovremo convincerci che non
Je ·declamazioni, che non gli alti lamenti possono migliorare
la condizione nostra; che giova invece seg11;ire ooa via molto
più pratica, via meno sple�dida, ma cbeforse ci condurrà a
migliori risultamenU. . ....... · .· ... . Voiiòrevole deputato Brofferio non ba biasimato quello che 
si è fatto, ma ha biasimato quello che non si è fatto. 

SESSIONE DEL 1855-56 

BHOFFEBIO, È il contrario. 
CA-WOIJB, presidente del Consiglio, ministro dcUe finanze 

e degli esteri. Mi perdoni; ba detto che lodava quello che 
non si è fatto per rispetto al riavvicinamento all'Austria, ma 
ha biasimato il plenipotenziario di non avere ottenuto mag­
giori vantaggi pel Piemonte e per l'Italia. 

Quanto al Piemonte io reputo, se la memoria non mi tra­
disce, che nella circostanza del t rattato, dai membri che sie­
devano allora al Ministero, nè dall'onorevole mio amico il 
generale Durando, che parlò a favore del trattato, non siasi 
accennato mai nè ai vantaggi materiali, nè ad acquisti terri• 
toriali, nè a compensi pecuniari, ed io bo la quasi certezza 
che nessuna parola che potesse ricevere queste interpreta­
iioni fu da noi pronunciata. 

Si accennò a vantaggi morali, a pericoli che si evitavano, a 
vantaggi commerciali; ed io ho fiducia che le promesse fatte 
siano state largamente mantenute. 

Ho dello e lo ripeto, che se la guerra avesse continuato, 
se la sua sfera si fosse allargata, forse per noi si sarebbe JJO• 

tu.lo ottenere maggiormente, le nostre speranze si sarebbero 
innalzate; ma, comunque sia, a me sembra che non si possa 
con fondamento, t1è dal paese rivolgere al Governo rimpro­
veri per mancate promesse, nè da noi muovere analogo rim• 
provero ai nostri alleati! 

Ciò essendo, io mi unirò all'onorevole deputato Brofferio 
per lamentare che non si sia potuto fare di più. Ma mantengo, 
in opposizione ai suoi detti, che nelle circos&anie in cui era­
vamo collocati, era difficile l'ottenere risultati migliori dai 
plenipotenz.iari sardi. Essi nulla tralasci:mmo di fare nel limite 
delle loro forse ; essi spiegarono tutto il loro zelo, tutta l'at­
tività di cui erano capaci; se vi fossero stati uomini più abili, 
più eloquenti, avrebbero per avventura ottenuto di più 1 

Comunque, io spero che la Camera, il paese e l'Italia, sa• 
· pranno tenere conto delle difficoltà immense che s'incontra­
vano per noi io questa solenne circostanza, come sapranno
altresì considerare che, nel congresso di Parigi, i plenipo­
te01.iari sardi si trovavano a fianco dei plenipotenziari au­
striaci, i quali intervenivano, non come potenza nemica bel•
ligerante, nemmeno come potenza assolutamente.-neutrale,
ma come mediatrice benevola delle potenze occJ•ènlali, come
semi-alleata della ·Francia e dell'Inghilterra.

10 penso che quando si vorrà prendere in seria considéra­
zione que&to stato di cose, che renden singolarmente diffi­
cile la condizione dei plenipotenziari sardi, la Cawera ed
il paese non vorranno giudicare troppo severamente il loro
operato.

Voci. A domani I 
La sed .. uta è levata alle ore H. 

i/� 

Ordine del giorno per la, tornata di domani}1 

Seg�ito delle discussioni sulle ioterpelJ.a11zi' mosse dal de­
putato Buffa al l'!linistero sul trattato �i pace. 
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Il Congresso di Parigi

"L'illustration: journal universel", 5 aprile 1856

Pubblicazione ufficiale della firma del Trattato di pace, 30 marzo 1856
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Una seduta del Congresso dei plenipotenziari a Parigi, al Ministero degli affari esteri

"L'illustration: journal universel", 5 aprile 1856

La guerra di Crimea nel dibattito parlamentare alla Camera 69



— 1665 

T O R N A T A D E L 7 M A G G I O 1 8 5 6 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE BGN-OOMPAGNI . 

SOMMARIO. Relazione sul progetto di legge pél reclutamento dell'armata di mare — Lettera del sindaco di Torino rela-
tiva alla solennità religiosa per la festa dello Statuto — Seguito della discussione intorno alle interpellanze mosse dal 
deputato Buffa sul trattato di pace colla Russia e sul Congresso di Parigi — Discorso del deputato Mamiani in. appro-
vazione del trattato — Repliche del deputato Brofferto in opposizione del medesimo — Spiegazioni del presidente del 
Consiglio riguardo ad un trattato tra la Francia, l'Inghilterra e VAustria, non stato comunicato alla Camera — Inter-
pellanze del deputato Cadorna C., concernenti una nota dei plenipotenziari sardi, e la probabilità di un concordato colla 
Santa Sede — Lettura fatta dal presidente del Consiglio di quella nota, e spiegazioni intorno alla seconda domanda — 
Spiegazioni personali del deputato Damiani — Proposta del deputato Cadorna C., di una risoluzione concernènte la 
condotta dei plenipotenziari a Parigi — Considerazioni dei deputati Sineo, Sappa e Valerio — Schiarimenti del deputato 
Cadorna — Voto del deputato Moia — Interpellanze finanziarie del deputato Di Revcl, e risposte del deputato Buffa, e 
del presidente del Consiglio — Chiusura della discussione, e approvazione della risoluzione proposta dal deputato 
Cadorna. . ^ - ^ » v r -- • - ¡a • ' j ra f i i i ì w»; «fi?mtl> f!> J m oo,o Ansio? 

La seduta è aperta alle ore 1 I|2 pomeridiane. 
cavaI Ì Ì Ì in a, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che è approvato. 
P R E S I D E N T E , Il deputato Astengo ha la parola. 

H E K & Z I O S E S C I « P K O S E T T O » 1 L E 6 G B P E L 

K E C I I V T L H E N T O D E E Ì I I ' A R M A T A » 3 I S & B I E . 

A S T E N G O , relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione del progetto di legge per la leva di mare. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 777.) 

P R E S I D E N T E . Sarà stampata e distribuita. 

I N V I T I P E B SI A F E S T A I » E M L O S T A T U T O . 

P R E S I D E N T E . Il signor sindaco del municipio di Torino 
scrive in data d'oggi : 

« La funzione religiosa per la festa anniversaria dello Sta-
tuto avrà luogo, in conformità della legge, domenica pros-
sima l i corrente nella chiesa della Gran Madre di Dio alle 
ore 9 antimeridiane. 

« Il sindaco sottoscritto si rivolge pertanto alla gentilezza 
della S. V. Illustrissima con preghiera di renderne partecipi 
i signori deputati, volendo loro significare che vi sarà un ap-
posito locale per tutti gli onorevoli membri che desiderassero 
intervenire. 

« Pregiasi in pari tempo il sottoscritto di notificare alla 
S. V. che si terrà ad onore di ricevere nel palco del muni-
cipio, sito a sinistra della loggia reale, tutti quei signori de-
putati, i quali vorranno recarsi a vedere le corse dei cavalli, 
che avranno luogo sulla piazza d'armi nei giorni di domenica 
e martedì H e 15 corrente mese alle ore 3 i |2 pomeridiane, 
pregandola di voler destinare un'ora prima all'ingresso di 
detto palco chi sia in grado di conoscere tutti i signori membri 
di codesta Camera. 

o Lo scrivente coglie quest'opportunità onde raffermarsi 
coi sensi della più alta stima e considerazione, ecc. , 

« Firmato: N o m , » 

; '"0*1 d'tì.0 --'yr.} s , s-iolggsra olÌoiU QÌSIUIÌ addai' 
S E R V I T O D E I I I I A D I S C U S S I O N E SUKÌ I ÌE I N T E H P E J B * 

I Ì A N Z E A L P R E S I D E N T E D E I I C O N S I G L . L O SUE« 

- T R A T T A T O D I P A C E COFC.FCA R U S S I A E S U & C O N -

C Ì H E S S O D I P A R I G I , 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca il seguito delle 
interpellanze mosse ieri dal deputato Buffa al signor presi-» 
dente del Consiglio, intorno ai trattato di pace. 

Il deputato Mamiani ha facoltà di parlare. 
M A R I A N I . Alle risposte particolari e specificate che dava 

ieri il ministro della finanza ai discorso dell'onorevole Brof-
ferio, aggiungerò io alcune considerazioni esaminando la sen-
tenza più generale di tutto quel discorso, la quale si fu che 
non hanno giovato a nulla le conferenze di Parigi, l'attività 
somma spiegatavi dal nostro plenipotenziario, e la discus-
sione introdottavi intorno alle cose italiane ; similmente che 
non giovarono a nulla e non recarono bene veruno nè al Pie-
monte nè all'Italia l'aver noi partecipato alla lega ed alla 
guerra, e rannegasione magnanima che in tutto ciò ha mo-
strato questa illustre provincia inverso la patria comune. 

Io reputo cotale sentenza falsa, ingiusta e perniciosa al 
paese, tuttoché io confessi che essa va per la mente di molti; 
e le gazzette che sono, come a dire, pubblici segretari ed 
araldi di una parte di questa Camera, tuttogiorno la ripe-
tono, tuttogiorno la commentano ; ed anche ci abbattiamo in 
parecchi, i quali con melanconico aspetto e con modesto lin-
guaggio vanno pronunciando che ei sono stati troppo veri-
tieri profeti, ed i fatti confermare oggi amplissimamente il 
loro dolorosi vaticinii. 

Io mi apparecchio adunque a contraddire vivamente questi 
profeti della sventura, e per non riuscire prolisso e tediosos 

pongo immediatamente mano alle prove. 

SESSIOHK DEL 1 8 5 5 - 50 — Discussioni 2 09 
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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1855-56 
Le conferenze testé compiute in Parigi hanno posto sug-

gello ad un fatto certissimo ed irrepugnabile, cioè che la 
Russia rimansi perdente; che nella difficil e prova essa ha do-
vuto soggiacere ; che le è stato forza di accettare i patti e le 
condizioni della pace quali le vennero proposte, ed accettare 
altresì la stretta e rigorosa interpretazione di quelle. 

Similmente, la Russia ha nell'ultima guerra rivelato a cia-
scuno la sua interna debolezza, ed ha porto ai pensatori una 
dimostrazione novella di questa verità, che, quando ogni cosa 
cede, ogni cosa soccombe al di dentro, male si fa resistenza 
al di fuori; e che una mezza civiltà nasconde molto maggiore 
fiacchezza, che una piena barbarie. 

Ciò veduto, eccone, o signori, le conseguenze. 
L'abbassamento della Russia vuol dire lo spezzamento irre-

parabile della lega del nord ; vuol dire la dissipazione degli 
avanzi della Santa Alleanza ; significa infine che crolla e si 
fiacca quel fondamento primo a cui si appoggiavano le mo-
narchie assolute per infrenare, per osteggiare il moto delle 
idee e delle istituzioni liberali. L'abbassamento della Russia 
vuol significare altresì che cade e si dilegua senza possibile 
ristaurazione il superbo patrocinio che essa esercitava su 
tutta l'Alemagna. E quanto i Governi tedeschi fossero osse-
quiosi e ligi inverso di quel patrocinio, per potere con più 
vigorezza imbrigliare i sudditi propri, noi l'abbiamo veduto 
negli ultimi avvenimenti con più chiarezza assai che per 
l'innanzi. 

Io so bene che in Germania tra la teorica e la pratica sem-
bra interporsi uo abisso ; conosco che gli Alemanni, nella spe-
culativa sono sublimi, e nelle arti civili il più delle volte fan-
ciulli; ma infine, essi non si straniano affatto dall'umana na-
tura, e partecipano, come tutte le genti, a ciò che in essa è 
più profondo e sostanziale. È dunque impossibile che eglino 
pure non sentano la necessità di accostare al possibile i fatti 
alle idee, ed i principii alle applicazioni. Io non dubito adun-
que di affermare che il trattato di Parigi ha, per conseguenza 
indiretta, dato cominciamento alla vera , alia progressiva 
emancipazione della Germania. 

Ma v'ha di più. L'ultima guerra ha profondamente com-
mossa e riscossa la Gran Bretagna la quale, aprendo gli occhi 
e guardandosi attentamente d'attorno, si è avveduta che, po-
nendo tutto l'animo nei soli lucrosi commerci e nelle indu-
strie fabbrili, essa venia logorando a poco a poco la sua an-
tica gagliardezza e magnanimità: ed essa s'è pure avveduta 
che nessuna nazione, per doviziosa e formidabile che sia, può 
vivere solitaria nel mondo e povera di amicizie potenti e si-
cure. Quindi nel suo maggior rischio essa non ha dubitalo di 
gettarsi nelle braccia della Francia ; e le due più civili e po-
derose nazioni del mondo sonosi vedute, con lieta maraviglia 
degli uomini, e con sostanziale mutazione dell'ordine delle 
cose, sonosi vedute, dico, stringere un patto duraturo e fe-
condo di concordia e di lega. 

Se non che per le nazioni di primo ordine, come è uso chia-
marle, un'amicizia unica e necessaria piglia forma di servitù : 
quindi elleno, volendo ad ogni costo ricuperare l'esercizio del 
proprio arbitrio, si studiano di moltiplicare i compagni e gli 
amici. Però sono sicuro che l'Inghilterra, senza nulla detrarre 
alle cordiali relazioni che la legano alia Francia, procurerà 
essa pure di rinvenire novelli compagni ed amici. Ma oggi 
essa non li rinverrà, salvo che presso i popoli di già maturi 
pel viver libero, e prossimi a conquistare la propria e legit-
tima autonomia, come per esempio l'Italia, come la Germania 
alla quale non manca l'indipendenza, ma sì manca tuttora e 
la vita e la rappresentanza nazionale. Insomma non rimane 
oggi» Pe r m i o giudizio, all'Inghilterra altra politica sicura e 

feconda che l'aiutare la libertà e il risorgimento delle na-
zioni. 

In fine, ci si debbe aggiungere che, avendo il trattato di 
Parigi rotto il talismano delia forza moscovita, fu dato con 
ciò una somma prevalenza ai Governi rappresentativi e libe-
rali, a quei Governi che professano apertamente i principii 
domandati dall'ottantanove. 

Anzi, a parlare più esatto, nell'Europa civile (e ne escludo 
la Russia, ancora semi-barbara), nell'Europa civile non ri-
marrà a breve andare altro Siatô con reggimento assoluto, 
che quello dell'Austria, la quale se ne scuserà forse dicendo 
che l'eterogeneità estrema dei suoi elementi le vieta di ac-
costarsi m qualunque altra forma di pubblica amministrazione. 
E perchè tale scusa non può essere menata buona a quelle 
pallide lune che ss aggirano sempre ed ignobilmente attorno 
all'austriaco sole (Risa) (voglio dire Napoli, Firenze, Roma, 
Modena e Parma), io mi starò a vedere quanto gran tempo 
ancora perdureranno quegli Stati, quelle Provincie, ad essere 
governate in maniera affatto arbitraria ed essenzialmente il-
liberale. 

Ma se tutto ciò (mi sembra che alcuno obbietti), se anche 
lutto ciò debba essere accettato per vero, non ne consegue 
che a noi tornasse necessario di partecipare alla lega e co-
operare alla guerra, profondendo sangue e tesori in contrade 
lontanissime, sotto un mortifero clima; e ciò per accrescere 
snmuratamente l'ascendente della Francia, e abbellire di 
splendori novelli una fortunata dittatura. Signori, se qual-
cuno ciò mi obbiettasse, io risponderei risolutamente che egli 
ama di guardare le cose un po' alla leggera e nella sola su-
perficie, e dimentica l'arte di penetrar addentro nel chiuso 
midollo; io risponderei risolutamente che le r̂mi piemontesi 
hanno combattuto in Crimea non per l'altrui, ma per la causa 
loro propria, ed hanno sparso il loro sangue prò aris et focis; 
perocché là solamente ricuperarono esse il nome e la dignità 
loro e della patria... 

KmoFFsmio. Domando la parola. (Movimenti) 
HAHiiKi.. . e là solamente hanno conquistato per sempre 

la quiete, la sicurezza, l'integrità, la perduranza delle nostre 
libere istituzioni, senza le quali oggimai il viver nostro sa-
rebbe morte, morte e non vita. (Segni d'approvazione) Se 
qualcuno di ciò dubitasse, io lo pregherei di ricordare le im-
portunità, le molestie, le superbe querele, le non rade pre-
potenze, le quali il nostro Governo o doveva tollerare con 
ingiuria o respingere con fatica, e le quali tutte gli proveni-
vano dalla diplomazia di un nostro vicino. E se ciò accadeva 
innanzi allo scoppiar della guerra, mi sembra agevole d'im-
maginare quello che saria divenuto lo Stato nostro al pre-
sente, quando non ci fossimo per tempo provveduti di ami-
cizie potenti e temute, e non le avessimo allacciate a noi 
fortemente con molli e segnalati servizi! (Bravo / Bene!) 

Ma, oltre di ciò, quale contraddizione è questa mai di ralle-
grarsi, di compiacersi altamente della reintegrata fama del-
l'esercito nostro, della bella e onorata prova che ha fatto in 
vista di tutta l'Europa, e a comparazione eziandio delle più 
agguerrite e disciplinate schiere del mondo, che contraddi-
zione, dico, è mai questa di compiacersene, di applaudirsene, 
e al tempo medesimo biasimare il fatto in cui quella gloria 
piglia origine, piglia cagione, e eoa una nuova contraddizione, 
chiamar tutto ciò un nulla ed una cosa inutilissima al bene 
del Piemonte, al bene d'Italia ! 

Ma quando ci parlerai tu, mi sembra udire da alcun'altra 
parte, delle conferenze parigine, che sono il soggetto pecu-
liare della presente disputazione? Quando ci dimostrerai che 
non fu il parto ridicolo della montagna, che non ne rima-
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TORNATA DEL 7 MAGGIO 1856 

sera deluse le nostre speranze, e frustrate le nostre ansiose 
espetiazioni ? 

Signori, circa il particolare delle conferenze, io non potrò 
dire meglio nè molto diversamente di quello che avete rac-
colto dalie belle e persuasive parole del deputato Buffa, e dalle 
dichiarazioni franche ed esplicite del presidente del Consigli». 
Tuttavolta non nasconderò la mia speciale manierai di con-
siderare colale subbietto e di giudicarlo. 

Se era nel nostro desiderio di procurare rimedi efficaci e 
presentanei a guarire i mali profondi d'Italia, certo faceva 
d'uopo ricorrere ad altro medico che ad un congresso di di-
plomatici ; la diplomazia, per quello che io ne sesto, ha nei 
dì nostri attenuata non poco la virtù e l'autorità sua. 

La pubblicità universale e la libertà della stampa l'hanno 
mezzo ammazzata ; e, se ciò è vero della diplomazia di cia-
scun singolo Stato, ciò è maggiormente vero dell'opera col-
lettiva dei rappresentanti loro. 

lo un congresso politico, o taluno vi fa la parte del Itone, 
ed in quel caso gli altri tutti, eon sembianza di deliberare 
altro non fanno che obbedire; o le forze vi si contrappesano, 
ed allora, volendo ad ogni costo pervenire ad alcun accordo 
di pace, tanto bisogna piegare, tanto cedere da ogni banda e 
sopra ogni cosa, che l'ufficio dei congregati somiglia molto 
all'opera della buona massaia che rammenda e racconcia al 
meglio, e non per lungo tempo, le cose già logore e vecchie, 
ma non ne crea mai d'impensate e di nuove. (Ilarità) 

D'altra parte, in un congresso politico radamente si radu-
nano personaggi rappresentatori di cose di una natura così 
disparata e contraria, come accadde in Parigi. 

Quivi, in fatto di religione, il musulmano sedeva accanto 
ai cattolico, il cattolico accanto al protestante ed allo scisma-
tico; in fatto di governo, quivi eranst incontrati il dittatorio, 
il costituzionale, l'assoluto ed il teocratico; infine, anche a 
rispetto delie leggi, dei costumi, delle istituzioni, là era forse 
rappresentata quanta varietà e differenza puossi raccogliere 
dà un capo all'altro d'Europa. 

Non dovevasi dunque ragionevolmente aspettare da quel 
congresso altra cosa maggiore che (come bene osservava ieri 
il presidente del Consiglio) la confermazione e registrazione 
dei fatti già consumati, ed una più rumorosa e legale signi-
ficazione dei già preconcetti e prestabiliti voleri. 

Da questo lato impertanto io mi accosto, nel giudicare le 
conferenze, al modo usato dagli uomini della opposizione; 
ma subito mi dilungo da loro nel valutare un fatto che, agli 
occhi miei, ha gran rilevanza, cioè che le conferenze di Pa-
rigi hanno recato in mezzo una testimonianza splendidissima 
e accertatissima del gran progresso che fa la eausa italiana 
nello spirito dei popoli e nella opinione dei più moderati e 
conservativi d'ogni nazione; e quando questo fatto sia giudi-
cato dagli avversari un'assai poca cosa, un minimo risulta-
mento, io li giudieo in contraddizione colla massima loro, 
che la opinione sia la regina del mondo. 

Nei nostri tempi, o signori, le nazioni risorgono non meno 
per virtù delle idee che pel valore delle armi ; e, a non cer-
carne molto discosto gli esempi, piacciavi di ricordare chela 
sola forza dell'opinione fece scoppiare la celebre battaglia 
navale di Navarino, e la forza sola dell'opinione astrinse il 
Governo francese a spedire il Maison nel Peloponneso per af-
francarlo dalle armi del micidiale Ibraimo. Ma procediamo 
ad altre maggiori considerazioni. 

Nell'artìcolo 8 della proposta di pace lasciavasi ai con-
traenti l'arbitrio di esaminare nello stato di Europa quéi 
punti e quelle condizioni politiche che loro fossero apparsi 
più attinenti alla conservazione e perdurazioue di essa pace. 

Ma io credo che facilmente mi verrà conceduto che di cotesti 
punti, di coteste condizioni se ne potevano radunare ed esa-
minare infinite. 

Perchè dunque il congresso, appena toccata, e come di 
volo, la Grecia ed il Belgio, subito trapassò a discorrere ed a 
controvertere sulle cose italiane? 

Forse l'Itali a è la sola nazione oppressa nel mondo? Forse 
è la sola a cui si impedisce di pervenire all'indipendenza? 
Pur troppo no. Di là ancora delle alpi e del mare vi ha parec-
chie regioni in cui prevàie, io cui si mantiene l'oppressione 
e la servitù. Forse l'Itali a era un subbietto molto semplice 
ed assai maneggevole, una materia non punto gelosa, nè ir-
ritativa, e sulla quale potevano i contraenti venire a facili ac-
cordi e risolvere alcun che di formale e di positivo? Ma la 
bisogna andava tutto al contrario; e non poievasi prescegliere 
un tema e più implicato e più difficil e ; non una materia dalla 
quale uscisse maggior pericolo, anzi certezza che in taluno 
dei presenti sarebbesi risvegliato grave indignazione e di-
spetto; non potevasi mettere innanzi argomento sul quale 
l'accordo riuscisse meno probabile, e la discussione più vuota 
di positivi risultaraenti, dovendosi ottenerli per via di deli-
berazioni gpontanee e di reciproche concessioni. Perchè dun-
que, domando io di nuovo, perchè il congresso volle occu-
parsi distesamente ed unicamente delle cose italiane? Perchè, 
rispondo io, i destini della penisola sono maturi ; perchè l'o-
pinione pubblica li spinge innanzi; e lo zelo e l'abilit à singo-
lare del nostro inviato se né giovò altamente e eoo fruttuosa 
opportunità. 

Signori, i casi straordinari del 1848, la nuova e specchiata 
vita politica del Piemonte, e sograttutto la comparsa onorata 
del nostro vessillo tricolore in mezzo alle schiere francesi e 
britanne hanno rivolto sopra di noi Io sguardo di tutto il 
mondo civile ; e la stampa di qual che sia paese, màssima-
mente dallo scoppiare della guerra, mai con cessò di occu-
parsi, e preoccuparsi delle nostre sorti. E non sono più arti-
coli veementi ed infiammativi di qualche gazzetta radicale, 
non sono programmi di conventicole, non ¡scritture lavorate 
e propalate dalle soppiatte cospirazioni, ma è il pensamento 
generale di tutti i savi e di tutti i buoni, dei Governi come 
dei popoli, della diplomazia come della democrazia. 

E se questo non sembra bastevole agli oppositori, io ag-
giungerò ancora che di là della Manica, il capo stesso del par-
tito dei tories, il vecchio e riverit o lord Lindhorst si appa-
recchia di caldeggiare la causa italiana con tutta la facondia 
e l'autorit à della sua parola. Aggiungerò ancora che, ieri me-
desimo, Un dispaccio annunziava che nel Parlamento inglese 
patrocinavano quella causa dessi i ministri della Regina, e 
forse in quest'ora, in questo punto che noi ragioniamo, alcun 
altro insigne oratore parla e perora colà pei nostri conculcati 
diritti . {Bravo! Bene!) 

Quésta è, o signori, la segreta e potente cagione che 
introduceva nelle conferenze di Parigi la questione delle cose 
italiane. Invano il plenipotenziario di Vienna premunlvasi di 
ogni cautela la più minuta ; invano sperò che ne! recinto dei 
congresso tutti gli aditi fossero vigilati e interdetti , le porte 
tutte ben chiuse e ben sigillate, non vi fosse da alcun lato 
accesso possibile all'esterno ed importuno vociferare, e tenne 
per sicuro, con quale accecamento non so, che il nome odioso 
d'Itali a mai non avrebbe risuonato là dentro. 

Ma il conte di Cavour, colla franchezza e veracità delle 
note sue diplomatiche sgombrò quegli aditi, schiuse, spalancò 
quelle porte e fece a forza echeggiare là dentro le mille voci 
che d'ogni paite gridavano e gridano tuttavia : Salve, magna 
parens! (Bravo! Bene ! — Movimento) 
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Egli è tempo, o Governi d'Europa, egli è gran tempo che 
la primogenita delie nazioni dell'Occidente, che la figliuola di 
Roma sottragga il  venerabile capo al giogo indegnissimo, e 
cessi una volta di vivere, quasi a dire, ex lege e in tormen-
tosa e perpetua contraddizione con tutte quante le leggi della 
giustizia e della natura. (Applausi fragorosi e prolungati) 

Ora questa espressione della coscienza universale, questa 
dichiarazione del diritto echeggiata in mezzo ad un congresso 
di diplomatici, sembra essa davvero agli opponenti una cosa 
di niun momento e che nulla rileva al bene della patria no-
stra? Io su ciò la penso molto diversamente da loro, e giudico 
Invece che in coiai fatto, non lo disgiungendo soprattutto 
dalle notabili contingenze che lo accompagnano, si manifesta 
il cominciamento d'una nuova forma di risorgimento italiano. 

E per vero non sono ancora dieci anni passati, o signori, 
che noi, poveri rifuggiti di là delle Alpi, scansar dovevamo 
ai possibile ogni contatto frequente, ogni stretto colloquio 
cogli stranieri per non sentirli discorrere della nostra patria 
infelice o con fredda indifferenza, o con pietà oltraggiosa ed 
avvilitiva. Ed oggi? Oggi il  rappresentante d'un Governo ita-
liano siede a deliberare coi massimi potentati d'Europa, e vi 
siede con eguale dignità, con egual diritto di suffragio; di-
scute con essi le cose d'Oriente, piglia facoltà di spedire legni 
armati alle foci del Danubio per invigilare l'esecuzione dei 
t rat tat i ; ed apparecchia, insieme coi suoi colleghi, la costitu-
zione terminativa delle provincie danubiane, le cui popola-
zioni, generoso rampollo del sangue latino, debbono ancora 
con dolce meraviglia riconoscere qualche benefizio dalla loro 
antica madre. (Bene/ Bravo/) 

Sono due anni appena compiuti che il  Piemonte sembrava 
scusarsi delle sue libere istituzioni, e teneva sembianza ed 
atto come d'uomo che d'ogni cosa e sempre si difende e si 
scolpa. Ed oggi? Oggi, nelle conferente di Parigi, il  Piemonte 
chiama a severo giudizio i suoi antichi querelanti, narra, 
espone e descrive le loro enormezze e le loro tirannidi, e nes-
suno sorge colà a difenderli, nessuno osa negare le tremende 
incolpazioni; tantoché il  novello accusatore, pieno di fede 
nella necessità delle cose e nella giustizia di Dio, aspetta con 
sicurezza e serenità la finale sentenza. 

Non sono due anni bene compiuti che il Piemonte veniva 
accusato di spiriti irrequieti e perturbatori, e a lui recavasi 
la cagione delle frequenti sommosse e cospirazioni. Oggi, o 
signori, nelle conferenze di Parigi, il  Piemonte rovescia la 
vile calunnia sul capo dei suoi avversari, ed essi, essi soli 
sono colà ravvisati da ognuno come vera cagione e occasione 
del prolungarsi dei disordini e delle sommosse in Italia (Bene! 
Bravo!) 

E non è tutto ancora. 11 conte di Cavour, con felice ardi-
mento inspiratogli da un alto e primitivo diritto, assumeva 
là, nel congresso, l'uffizio pietoso di rappresentare e patroci-
nare tutte le oppresse popolazioni italiane; e quell'uffizio, 
pur troppo nuovo e insperato a quelle misere popolazioni, 
non trovò nel congresso che poca e parziale contraddizione, 
e fuori di là trovò l'opinione più illuminata di Europa che lo 
applaudiva e davagli conferma ed autenticazione pienissima; 
ond'esso è uno di quei sacri diritti che vanno da se medesimi 
a registrarsi nel Codice comune ed universale delle genti. 

Però sciogliamoci da ogni timore, e crediamo saldamente 
che quel nobile ufficio di rappresentanza e di patrocinio non 
fuggirà più mai dalle mani del nostro principe e del nostro 
Governo; e quando alcuno richiedesse ai ministri di profferire 
la carta del geloso mandato e le altre consuete rubriche e le-
galità, risponderanno autorevolmente che essi il  prezioso chi-
rografo ricevevano dalle mani stesse della satura, e fa scritto 

e fu segnato dal sangue dei Piemontesi nobilmente caduti 
nelle valli lombarde e sotto le mura di Sebastopoli. (Nuovi 
applausi) 

Questo ci hanno fruttato le conferenze, questo il  parteci-
pare alla lega, il  cooperare alla guerra ; e sé gli opponenti 
proseguiranno a giudicare tutto ciò un nulla e una cosa 
inutilissima al bene del Piemonte e al bene d'Italia, io rico-
nosco essere la forma del mio intelletto e del mio criterio 
differentissima dalla loro. 

Ed ecco io sono pervenuto al fine delle mie considerazioni, 
e a me non rimane altro compito che pregare e scongiurare i 
ministri, non solo a serbarsi intatto e serbarsi inoffeso il no-
bile officio di rappresentare e patrocinare tutte le oppresse 
popolazioni italiane, ma di accrescerne a ciascun giorno l'ef-
ficacia ed il  frutto, procedendo sempre con alto coraggio e 
magnanimità. 

Già le cose sono trascorse ad un termine, che bisogna alla 
Real Casa di Savoia o retrocedere e sottomettersi, o eserci-
tare con franchezza e con pienezza d'effetto la legittima ege-
monia assegnatale dalla buona fortuna d'Italia, anzi dalla vi-
sibile mano di Dio. (Applaus i generali e prolungati) 

p r e s i d e n t e . Secondo l'ordine della discussione, dovrei 
dar la parola al deputato Sineo, ma non essendo presente, 
spetterebbe al deputato Valerio che è scritto dopo. 

VALERIO. Cedo la parola al deputato Brofferio. 
B R O F F E R I O . Signori, a discorso lungamente meditato, 

e tutto sparso di olezzanti fiori colti nel giardino d'Arcadia... 
(Rumori) 

Non so il perchè di questi rumor i ; se si comincia ad inter-
rompere sulle prime parole un oratore che non è sostenuto 
che da una piccolissima minorità in questa Camera, egli r i-
nunzia a parlare. (Siede) 

Voci. Parli! parli! 
KROFFEKIO. Parlerò, se me n'è conservata libera e in-

tiera la facoltà. 
PRESIDENTE. II  deputato Brofferio ha coscienza di non 

avere fatto un complimento; tuttavia non essendovi imputa-
zione personale, certamente non erano lecite le interruzioni; 
lo invito perciò a continuare il suo discorso e stando egli nei 
termini del regolamento, il  presidente saprà mantenergli 
quella libertà che compete ad ogni deputato. 

Foci. Parli ! parli ! Alcuni segni di dissenso non vietano di 
parlare. 

PRESIDENTE. Non posso che ripetere che ha facoltà di 
parlare. 

BROFFERIO. Se la questione si riducesse in questo 
campo : ha fatto bene o male il  signor conte Cavour a parlare 
dell'Italia nel congresso dei potenti? Io non potrei negare che 
abbia fatto bene: anzi mentre non so fargli plauso di efficace 
risultamento, non posso che encomiare le intenzioni sue. 
Quando si porta sul labbro la parola Italia, anche in ingrata 
atmosfera, si fa opera di egregio Italiano; la censura che io 
fo al conte Cavour non è rivolta ai diplomatico, è indirizzata al 
ministro. 

La condizione in cui si trovava il  conte Cavour nel Con-
gresso di Parigi, era ardua, era spinosa: era tale, che nulla 
di bene poteva der ivare; e la sventurata condizione del di-* 5 

plomatico era frutto delle opere del ministro. 
Ciò premesso, ecco le mie pronte e non elaborate risposte 

ai ragionamenti dell'onorevole Mamiani. 
Si rallegrò del trattato perchè da esso fosse manifesto che 

la Russia era perdente, perchè la Russia avesse rivelata la 
sua interna debolezza, perchè, umiliata la Russia, fosse d i -
strutta la Santa Alleanza. 
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Se io volessi trattenermi sa queste asserzioni, potrei molto 
facilmente provargli il contrario. Io gli direi che non ha ri-
velata la sua debolezza una nazione la quale ha stancato per 
quasi due anni quattro poterne, di cui tre sono le più forti 
di Europa, intorno a una città, e ad una torre; gli direi che 
la Russia se qualche concessione dovette fare, fu così lieve 
che per nulla ne rimase indebolita; gli direi per ultimo che 
se la Russia fosse perdente, ciò non dovrebbe essere per noi 
argomento di allegrezza; perchè la sua perdita tornerebbe a 
principale benefizio dell'Austria, nostra vera e terribile ne-
mica. 

L'onorevole Mamiani ha dimenticate le parole proferite ieri 
in questa Camera dal signor conte di Cavour, il quale si ralle-
grava che in quel Congresso si fossero ripristinati i vincoli 
di amicizia che da antico tempo legavano la Casa Sabauda colla 
Casa dei Romanoff : e l'assemblea applaudiva alle sue parole. 

Dica per me il generale Durando se a noi convenga con-
gratularci della prostrazione della Russia; egli il dica che scri-
veva in una sua memoranda opera, dovere il Piemonte man-
tenersi piuttosto in buon accordo colla Russia che con qua-
lunque altra potenza. 

Umiliata la Russia, dice egli, è distrutta la Santa Alleanza? 
Può darsi che la Santa Alleanza del 1814 e del 1815 più non 
esista ; ma il trattato del 1856 ha ricostruita una nuova arca 
di alleanza che io non dirò nè sacra nè santa, ma che certo 
non è da meno di quella di Parigi e di Vienna. 

Esulta l'onorevole deputato Mamiani per l'alleanza dell'In-
ghilterra colla Francia, e quest'alleanza io la deploro. 

La storia c'insegna che i benefizi derivati alla libertà dei 
popoli so&o in gran parte dovuti ai contrasti fra Inghilterra 
e Francia. Senza questi contrasti l'America forse non sarebbe 
libera. 

L'intervento delia Francia negli Stati Uniti contro gl'Inglesi 
portò un gran peso nella bilancia di quel popolo; accanto a 
Washington sorse Lafayette ; e lo stendardo della libertà ame-
ricana sventolò trionfante. 

La rivoluzione della Francia, di cui nessuno vorrà certo ri-
pudiare la gloriosa eredità, non sarebbe forse seguita senza 
gli occulti aiuti dell'Inghilterra che per vendicarsi dell'inter-
vento francese in America suscitò lo sconvolgimento in seno 
alla Francia, sopra il quale, dopo molte catastrofi, si rialzava 
l'offesa Inghilterra. 

Dirò di più. La potenza della dinastia di Savoia ebbe campo 
a grandeggiare col valore e colla virtù sabauda; ma essa si 
trovò sempre fra due nemici, l'Austria e la Francia; e l'In-
ghilterra fu quella che promosse ognora la causa del Pie-
monte, perchè, se da un lato non amava l'Austria, abborriva 
ancora di più la Francia : e in odio di questa favoriva l'ingran-
dimento degli Stati subalpini. 

È antico detto : quando i lupi si mettono d'accordo, guai 
alle pecore; e i popoli che pecore sono, hanno interesse che 
i lupi non si stringano fra loro in amicizia. 

Ha detto l'onorevole Mamiani che nei campi della Tauride i 
Piemontesi hanno ricuperato il decoro e la dignità ; ha detto 
che in quei campi si è reintegrata la fama dell'esercii. Con-
fesso anch'io che una bella pagina di storia patria venne ver-
gata, col sangue, nei campi della Crimea; ma osservo che 
tutti quelli, a cui sono note le patrie nostre vicende, non 
possono ignorare come la nazione piemontese sia stata ab an-
tiquo riputata bellicosa nazione ; come il Piemonte, benché 
circoscritto in angusti confini, non sia stato mai ultimo nella 
carriera delle armi. Tutti quelli che hanno studiato un po' di 
storia patria si ricordano con entusiasmo delle giornate di 
Guastalla, dell'Assiema, di San Quintino, e dell'immortale as-

sedio di Torino; tutti quelli che hanno studiato il periodo 
delle guerre napoleoniche, sanno come Napoleone, quel mae-
stro di battaglie, avesse in sommo pregio i soldati piemon-
tesi; tutti quelli che assistettero ai nostri conflitti nelle pia-
nure lombarde sanno che se non fu con noi la fortuna, fu con 
noi il valore. No, il Piemonte non aveva perduto nè decoro, 
nè dignità, per aver bisogni di postume riabilitazioni ; io ne 
fo solenne appellazione al Piemonte non solo, ma all'Italia. 
(Applausi) 

No, l'esercito piemontese non aveva d'uopo di reintegra-
zioni in mezzo alle nostre sventure, la virtù natia non ha mai 
cessato di rivelarsi. 

Parve che l'onorevole Mamiani accennar volesse al nostro 
disastro di Novara. Che vuol egli inferire da questo?Sotto le 
mura di Novara egli potrà accusare discordie civili , disgrazie 
patrie, dissensioni politiche (Bravo! Bene!) ; ma quel pic-
colo stuolo che tenne fronte ai Tedeschi, bastò egli solo a rin-
tuzzare la protervia straniera ; bastarono due cariche di ca-
valleria del duca di Genova a disperdere due volte le nemiche 
falangi; che se i destini ci percossero, non fu viltà, ma iu-
fortunio, chè il coraggio dei soldati fu uguale sempre a Goito, 
a Pastrengo, a Novara ed in Crimea, e dappertutto. (Vivi se-
gni di approvazione) 

Disse l'oratore che ebbe ventura il Piemonte di alleanze 
forti e potenti. Se questa sia ventura giudicherà l'avvenire. 
Se da queste dubbiose alleanze scaturiranno magnanimi fatti, 
dirò anch'io che l'oratore aveva ragione; ma finché questi 
fatti non sono tradotti nel dominio del tempo e dello spazio, 
io dirò che questa è una deplorabile allucinazione. Le alleanze 
dei piccoli e dei deboli coi potenti e coi forti sono sempre 
pericolose alleanze. L'antica filosofia di Grecia e di Roma tra-
dusse questa sentenza in ingegnosi apologhi; ed Esopo e 
Fedro non dovrebbero averci raccontato indarno l'alleania 
del leone e dell'agnello; noi, che il leone non siamo, ricor-
diamoci della sorte dell'agnello. (Ilarità) 

Quelli, disse l'onorevole Mamiani, che non vogliono ricono-
scere la potenza dell'opinione risvegliata dal Congresso, smen-
tiscono se medesimi, perchè sogliono proclamare che l'opi-
nione è regina del mondo. 

Nessuna mentita è per questo lato accettabile. L'opinione 
dell'Europa sui dolori e sulle speranze d'Italia non venne 
creata dai Walewscki, dagli Orloff e dai Manteuffel del Con-
gresso ; essa è frutto di lunghi e ben sostenuti patimenti; è 
frutto del genio e del martirio italiano. 

La stampa di tutti i paesi, soggiunse l'oratore, si occupò e 
si preoccupò delle cose nostre. Non è più la democrazia, non 
sono più le conventicole che parlarono di libertà e d'Italia, 
furono i potenti ed i forti. 

Io già diceva ieri che per coloro i quali si compiacciono di 
articoli di giornali, e si contentano di complimenti, ne avemmo 
da vendere; ma non parrai che per la stampa, occupata e 
preoccupata di noi, noi dobbiamo tenerci compensati abba-
stanza di tanti sacrifizi di tesori e di sangue. 

Quando poi soggiunse che questa volta la parola d'Italia 
non fu pronunziata dalla scapigliata democrazia, ha di nuovo 
l'onorevole Mamiani dimenticata la storia piemontese. Egli 
doveva ricordarsi che Carlo Alberto non solo parlava d'Italia, 
ma ne alzava il primo la bandiera, e ciò sotto gli auspizi di 
un Ministero che s'intitolava democratico. Quelli pertanto a 
cui ripugna la parola d'Italia in nome della democrazia, con-
dannano gli atti e le parole di Carlo Alberto, condannano gli 
atti e le parole dell'onorevole Rattazzi, che io veggo sul banco 
ministeriale accauto al conte Cavour. (Movimento) 

Si rallegra l'onorevole Mamiani perchè ha veduto nel Con-
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gresso di Par ig i aprirsi e spalancarsi le porle innanzi all ' idea 
i ta l iana: si ral legra che siasi saiutata l 'Italia Salpe, m agna 

parens! e ne t rae magnifici auguri i . 

L'onorevole Maraiani non si è forse t ra t tenuto lungamente 
a meditare le pagine dei protocoll i , a l t r iment i avrebbe veduto 
quanto si sia sudato a far penetrare colà una mezza parola, 
la quale non fu r icevuta a porte spalancate come egli disse, 
ma appena appena potè introdursi dai buco della serratura. 

Tanto è vero che questa mezza parola per aver accesso in 
quelle sale non venne iniziata dall ' i taliano labbro del conte 
Cavour, ma ebbe bisogno, per introdurvisi , degli uffizi del 
f rancese conte Walewscki, e dell ' inglese lord Clarendon ; e fu 
parola tronca, smozzicata, paurosa ; e bei. lungi da avervi le 
ospitali accoglienze che accenna l 'onorevole Mamiani, fu ap -
pena tol lerata; e ben lungi da esservi salutata come la grande 
genitr ice di Virgilio, fu guardata biecamente come la r in -
ghiosa sirocchia di Goldoni. 

È egli vero che l ' Inghi l terra voglia stendere' la mano a l -
l ' I tal ia? Lo mostri coll 'opera non colle blandizie di g iornal i ; 
e quando avvenga che io mi sia ingannato facendo sinistri 
pronostici degli aiuti di Londra e di Parigi , avrò il coraggio 
di una nobile r i t ra t taz ione; e la farò il giorno in cui ci Cove-
remo una terza volta colla f ronte alia e colla speda in mano, 
in cospetto dell 'aquila austriaca. (Bravo! dalle gallerie) 

Ai tempi della nostra emigrazione, diceva l 'onorevole Ma-
miani, non si voleva quasi neppure udire il nome d'Italia 
nella Francia, ed ora si accoglie e si applaude. Che non si vo-
lesse udire il nome d'Italia nella Francia io non ammetterò, 
nè contesterò ; ma dico che il nome d'Italia acquistò onorata 
cittadinanza nella Francia non dopo i colloquii dei plenipo-
tenziari , ma dopo le battaglie gloriosamente sostenute dagl' i-
taliani sui campi Lombardi, dopo la resistenza di Venezia, e 
soprat tut to dopo le battaglie sotto le mura di Roma, dove i 
Francesi, per resistere ad un piccolo stuolo non di soldati, 
ma di cittadini che da pochi giorni avevano imparato a ma-
neggiare il faci le, dovei tero impiegare sei mesi di assedio e 
valersi di tut te le loro forze. Udimmo allora il generale Ou-
dinot, capitano di Francia, proclamare dalla r inghiera del-
l 'Assemblea i prodigii del valore i ta l iano; udimmo Lesseps, 
legato di Francia a Rema, dichiarare pubbl icamente la virtù 
e la grandezza dei nuovi Romani ; quindi non è dalia bocca 
dei diplomatici che si rese omaggio al valore italiano, ma 
dalla bocca dei nostri cannoni, e dalla punta delle nostre 
spade. 

Dice l 'onorevole Mamiani che l 'opinione e la stampa hanno 
mezza ammazzata la diplomazia; io spero che il cielo ci aiu-
terà perchè sia presto ammazzata compiutamente. (Ilarità) 

Due anni sono, ripiglia l 'onorevole Mamiani, noi eravamo 
avviliti e dimessi. N o : il Piemonte non fu avvilito e d i -
messo ma i : vennero per noi, è vero, giorni amari e t r is t i ; 
ma la nostra sventura fu con dignità sopportata ; altri cercava 
Ja nostro alleanza, noi non cercammo le alleanze d 'a l t ru i ; ci 
sostenemmo con propri sacrifizi, non ci umil iammo a implo-
rat i soccorsi. No, il Piemonte non fa mai nè umil iato, nè d i -
messo : queste due imputazioni io le respingo, e come pie-
montese, e come italiano ! (Bene!)3i confortò l 'onorevole Ma-
miani a sperar bene del l ' Inghi l terra dalie parole recate dal 
dispaccio telegrafico di ieri. Da ciò, diss'egli, si potè scorgere 
come quei ministri inglesi patrocinassero in Parlamento ca-
lorosamente la nostra causa. 

Se bastassero i discorsi dei ministri e dei principi, già ieri 
confessai che ne avevamo a profusione : ma sul l 'annunzio del 
dispaccio il deputato Mamiani prese grave abbagl io; il tele-
grafo ci Feeara che un membro dell 'opposizione, John Russe!, 

parlava alla Camera ia favore del l ' I tal ia, e che la Camera ap-
plaudiva : ma non così lord Clarendon alla t r ibuna. . . , 

CAvoues, presidente del Consiglio, m inistro delle finanze 

e degli esteri. John Russei è alla Camera dei Comuni, e lord 
Clarendon parlò a!!a Camera dei Pari ; vede duoque che non 
può essere. 

B B o m a i ® . Io dico che fu e che è . Poco importa che i 
discorsi succedessero in due diversi recinti : quello che im-
porta è che le parole del ministro suonarono in ben diverso 
senso di quelle del deputato dell 'opposizione. No, gli oracoli 
del l ' Inghi l terra, che invoca l 'onorevole Mamiani, non sonocon-
fortevoli per nessun Italiano che abbia esperienza della politica 
br i tanna; gli oracoli invocati non ci pervengono dal tempio 
di Delfo, ma dal l 'antro di Trefonio. (I la r it à) 

Badi l 'onorevole Mamiani che l 'al leanza di certi principi e 
di certi imperator i non ci tolga l 'al leansa dei popoli e delle 
nazioni. 

Nei congressi di Parigi l 'onorevole Mamiani non ha veduto 
che sette grandi potenze : io ne ho veduto otto. 

L'ottava potenza vuol egli sapere qua! è? 

Nei pusilli discorsi che tennero quei protocollisti sull ' Italia, 
questo si raccoglie che tutt i confessarono a gara che, nulla fa-
cendo per l ' Italia, i demagoghi, i sovvert i tor i , i r ivoluzionari 
avrebbero mandato tutto sossopra; ciò dissero Walewscki, Cla-
re'ndon e Cavour; ciò r ipeterono i loro fogli, ciò r ipeterono i 
loro apostoli. 

L'ottava potenza è dunque consacrata dalla paura dei d i -
plomatici; e questa si chiama la Rivoluzione. (Mov im ento) 

Ieri l 'onorevole Caveur,nel d imostrare l'inefficacia della voce 
d'Italia su! labbro dei mart i r i , dei guerr ier i e dei poeti, escla-
mò : fu r ispettata parola s icuramente, ma non ebbe nessun 
pratico r isul tamento. E quale effetto pratico ebbero sin qui le 
parole diplomatiche del congresso? Quando vedrò queste fie-
voli parole t radotte in egregi fat t i , confesserò che il conte 
Cavour ha ragione; ma, finché non si t ra t t i che di parole, mi 
permetterà il signor conte Cavour di c redere che le sue parole 
e quelle de' suoi colleghi sono meno autorevoli delia voce im-
mortale di Dante, di Alfieri, di Machiavelli. Confessiam tut t i 
f rat tanto che, se le idee si maturarono, se il sent imento della 
l ibertà si diffuse nei popoli, se l 'oppressione divenne abbo r -
r i ta, se la rivoluzione si t rasformò in ottava po tenza confes-
siamo che questo si deve a quei magnanimi che nel campo 
della intelligenza prepararono nel l 'avvenire il campo alle bat-
taglie. (Bravo!) 

Non credo che al t ro siasi aggiunto dal chiaro oratore che 
io possa concretare in qualche nuova idea per potergli r i -
spondere; ma, terminando, gli dirò che ua amaro docu-
mento ci giunse oggi a dare una smenti ta alle sue speranzes 

documento che sarebbe ben funesto per tu t t i j se il signor pre-
sidente non sorgesse a di leguarne le nubi. (Movim ento d'at-

tenzione) 

La Presse di quest'oggi r i ferisce dal Morning Post e da 
altri giornali di Londra un t rat tato conchiuso il 15 apri le iu 
supplemento al t rat tato del SO marzo; esso è tra ^ Inghi l ter ras 

la Francia e l 'Austr ia ; noi non vi abbiamo parte. L'Austria 
senza combattere venne a noi surrogata. Le parole pre l imi -
nar i che trovo nella Presse sono queste : 

« I giornali inglesi ci recano un testo di t rat tato supple-
mentare conchiuso il 15 apri le scorso tra la Francia, l ' Inghil-
ter ra e l 'Austria, alio scopo, come dicesi nel preambolo, di 
regolare l 'azione concertata che imporrebbe a queste potenze 
ogni infrazione alle stipulazioni del t rat tato del 50 marzo. » 
Poi seguono gli art icol i . 

Questo t rat tato non seguì? è vero? che per di fendere il 
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trattato precedente e quando venisse infranto ; ma perchè ne 
siamo noi esclusi? 

Le parole che pronunziava ieri l'onorevole Cavour erano gra-
vissime; e più che gravi sarebbero state imprudenti se egli 
non avesse avuta la certezza di aver seco la Francia e l'Inghil-
terra contro l'Austria ; e come averle se un nuovo trattato 
all'Austria le congiunge, mentre noi siaai ripudiati dal nuovo 
connubio ? 

Io spero, come diceva, che il conte Cavour dileguerà que-
ste sinistre nubi; mi,se egli noi potesse, mi permetterebbero 
l'onorevole Cavour, l'onorevole Matniani, eruttigli amici loro, 
che sou molti, di esclamare ancora una volta: ahi ! le alleanze 
dei potenti e dei forti cominciano a rivelarsi con ben tristi 
auspizi ! (Applausi dalle gallerie) 

Cavour, presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri. Io non intendo rispondere a tutti gli argomenti 
toccati nel discorso dell'onorevole deputato Brofferio, ma mi 
occorre dare alcune spiegazioni intorno alla fattami interpel-
lanza sull'esistenza di un trattato fra la Francia, l'Inghilterra 
e l'Austria. Questo trattato, slato aaauflciato dal Morning 
Posi, il cui articolo fu riprodotto da molti giornali, e si trova 
nella Presse, nel Débat, e non so se anche nel Moniteur, re-
puto che realmente sussista. 

Ma a che cosa si riduce questo trattato? In quello del 30 
marzo fu dichiarato da tuttele potenze intervenienti esseream-
messo l'impero ottomano a far parte del concerto europeo. 

Alcune potenze stimarono dover andare più oltre ed essere 
in debito di dichiarare che qualunque attentato all'integrità 
dell'impero ottomano dovesse essere considerato immedia-
tamente come un caso di guerra. La Càmera non aspetterà da 
me che io entri in particolari sulle conseguenze a cui questo 
modo d'interpretazione che si voleva dare al trattato poteva 
dar luogo, ma non esito a dire che, a mio giudizio, non coa-
veniva alla Sardegna di andare fino a quel punto. 

Riflettano infatti l'onorevole preopinante e la Camera quali 
sono le conseguenze di-quel trattato; esse sono che qualunque 
aggressione contro l'impero ottomano, da qualunque parte 
essa venga, costituisce per le parti contraenti un caso di 
guerra. I contraenti si vincolano a priori a fare la guerra 
contro chiunque attenti all'integrità dell'impero turco. 

Quantunque la Sardegna sia interessata al mantenimento 
di questa integrità, quantunque la Sardegna porti molta sim-
patia a quel Governo, nulladimeno io non ¡stimo che sia nella 
sua convenienza il vincolarsi al patto di sguainare la spada 
contro chiunque, o in Europa, o in Asia, o in Africa si metta 
in guerra coll'impero anzidetto. 

Sicuramente, la Francia, l'Inghilterra, l'Austria hanno al-
, l'integrità dell'impero ottomano un interesse di gran lunga 

maggiore di quello che possa avervi il Piemonte; epperciò non 
è da stupirsi che quelle potenze abbiano creduto opportuno di 
dichiarare a priori essere per esse caso di guerra qualunque 
attentato a quell'integrità, e che la Sardegna ed alcune altre 
potenze partecipanti al trattato non abbiano giudicato di do-
ver fare simil cosa. 

Questa spiegazione mi pare di natura da tranquillare l'ono-
revole preopinante e la Camera sul trattato fatto per assicu-
rare l'integrità dell'impero ottomano. Gl'interessi della Fran-
cia, dell'Ieghilterra e dell'Austria sono identici su questo punto; 
quei Governi vogliono l'integrità di quell'impero, non è quindi 
da stupirsi che queste potense si siano associate per dare a 
quel principio una sanzione molto maggiore di quella che 
avesse ricevuto dal trattato del SO marzo. 

Quel trattato però non va più oltre, e tutte le altre clausole 
nel trattata del SO marzo stabilite non hanno ricevuto uua 

nuova sanzione od una modificazione da quello del 15 aprile. 
presïhesûtk. Il deputato Cadorna ha la parola. 
CáBOBMC. Innanzitutto io debbo rivolgere al signor 

presidente del Consiglio dei ministri due eccitamenti. Lo prego 
a voler dichiarare se non avrebbe difficoltà di dar lettura, 
nel seno della Camera, dell'ultimo documento diplomatico che 
è stato deposto al banco della Presidenza, cioè della nota del 
16 aprile. 

Debbo inoltre fargli un altro eccitamento. Abbiamo visto, 
non è guari, in molti giornali esteri, alcuni dei quali sono 
considerati come organi ufficiali o semi-ufficiali dei Go-
verni e degli Stati in cui sono pubblicati, farsi cenno di pra-
tiche che il Piemonte avrebbe fatte o che sarebbe disposto a 
fare presso la Corte di Roma, per le quali tenderebbe ad al-
lontanarsi da quei principi! e da quella politica che ha sin qui 
professato, e che con deliberazioni legislative il Parlamento 
ha sanzionali. 

Queste notizie, delie quali si è impossessata una parte della 
stampa interna, hanno portato ad un tempo dei dubbi in al-
cuni animi, ed io alcuni altri sollevate delle speranze. Noi non 
dubitiamo che il signor ministro sarà in grado di dare anche 
a questo riguardo delle soddisfacenti risposte; epperò, per la 
tranquillità di tutti, lo pregherei di volerle dare alla Camera. 

CAvoua* presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri, lo ho già dichiarato nella tornata di ieri che ri-
teneva scevra d'inconvenienti la pubblicazione della nota ras-
segnata dai plenipotenziari della Sardegna ai rappresentanti 
della Francia e dell'Inghilterra ; che anzi, dopo la taccia ap-
postami dal conte Solaro delia Margarita di soverchia timidità 
rispetto alle potenze colle quali mi trovava in contrasto,, sti-
mava tale pubblicazione indispensabile. Se la Camera crede 
sia necessario di darne lettura, onde istruirne anche l'onore-
vole conte della Margarita, io non ho difficoltà di farlo. (Molle 
voci. Sì ! sì !) 

Credo però inutile di dar lettura della nota verbale, perchè 
soverchiamente lunga; questa potrà stamparsi a parte; quindi 
leggerò soltanto l'ultima. (Segnidi assenso) 

Data questa lettura, risponderò all'interpellanza (1). 

(1) Ecco le due note cui accenna il ministro : 
" Note verbale remise par les plénipotentiaires sardes aux 

ministres de France et <f Angleterre le 27 mars 1856. 
" Dans un moment où les glorieux efforts des puissances occi-

dentales tendent à assurer à l'Europe les bienfaits de la paix* 
l'état déplorable des provinces soumises au Gouvernement du 
Saint-Siège, et surtout des Légations, réclame l'attention toute 
particulière du Gouvernement de S. M. britannique et de S. M. 
l'Empereur des Français. 

" Les Légations sont occupées par les troupes autrichiennes de-
puis 1849. L'état de siège et la loi martiale y sont en vigueur de-
puis cette époque sans interruption. Le Gouvernement pontifical 
n'y existe que de nom, puisqu'au-dessus de ses légats un général 
autrichien prend le titre et exerce les fonctions de gouverneur 
civil et militaire. 

" Eien ne fait présager que cet état de choses puisse finir, puis-
que le Gouvernement pontifical, tel qu ii se trouve, est convaincu 
de son impuissance à conserver l'ordre public, comme au premier 
jour de sa restauration, et l'Autriche ne demande rien de mieïix 
que de rendre son occupation permanente. Yoilà donc les faits 
tels qu'ils se présentent-, situation déplorable, et qui empire tou-
jours, d'un pays noblement doué, et dans lequel abondent les élé-
ments conservateurs; impuissance du Souverain légitime à le 
gouverner, danger permanent de désordre et anarchie dans le 
centre de l'Italie ; extension de la domination autrichienne dans 
la péninsule bien au delà de ce que les traités de 1815 lui ont ac-
cordé. 

" Les Légations, avant la révolution française, étaient sous la 
haute suzeraineté du Pape, mais elles jouissaient de privilèges et 
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Rispetto alle interpellanze, mossemi dall'onorevole depu-
tato Cadorna, mi farò debito di dare alcune spiegazioni alla 
Camera. 

Fu sparsa, è vero, la voce in vari giornali esteri e del paese, 
che, dietro consigli autorevoli ed inviti venuti da persone alto 
locate, il Piemonte si disponeva a riaprir e trattative con 
Roma. 
de franchises qui les rendaient, au moins dans l'administration 
intérieure, presque indépendantes. Cependant la domination clé-
ricale y était dès lors tellement antipathique, que les armées fran-
çaises y furent reçues en 1796 avec enthousiasme. 

" Détachées du Saint-Siège par le traité de Tolentino, ces pro-
vinces firent partie de la république, puis du royaume italien jus-
qu'en 1814. Le génie organisateur de Napoléon changea, comme 
par enchantement, leur aspect. Les lois, les institutions, l'admi-
nistration française y développèrent en peu d'années le bien-être 
et la civilisation. 

" Aussi, dans ces provinces, toutes les traditions, toutes les 
sympathies se rattachent à cette période. Le Gouvernement de 
Napoléon est le seul qui ait survécu dans le souvenir, non-seule-
ment des classes éclairées, mais du peuple. Son souvenir rappelle 
une justice impartiale, une administration forte, un état enfin de 
prospérité, de richesse et de grandeur militaire. 

" Au Congrès de Vienne on hésita longtemps à replacer les Lé-
gations sous le Gouvernement du Pape. Les hommes d'Etat qui y 
siégeaient, quoique préoccupés de la pensée de rétablir partout 
l'ancien ordre de choses, sentaient cependant qu'on laisserait de 
cette manière un foyer de désordres au milieu de l'Italie. La dif-
ficulté dans le choix du souverain, auquel on donnerait ces provin-
ces, et les rivalités qui éclatèrent pour leur possession firent 
pencher la balance en faveur du Pape, et le cardinal Consalvi 
obtint, mais seulement après la bataille de Waterloo, cette con-
cession inespérée. 

" Le Gouvernement pontifical, à sa restauration, ne tint aucun 
compte du progrès des idées et des profonds changements que le 
régime français avait introduits dans cette partie de ses Etats. 
Dès lors une lutte entre le Gouvernement et le peuple était iné-
vitable. Les Légations ont été en proie à une agitation plus ou 
moins cachée, mais qui, à chaque opportunité, éclatait en révolu-
tions. Trois fois l'Autriche intervint avec ses armées pour rétablir 
l'autorité du Pape constamment méconnue par ses sujets. 

" La France répondit à la seconde intervention autrichienne par 
l'occupation d'Ancóne, à la troisième par la prise de Rome. Toutes 
les fois que la France s'est trouvée en présence de tels événe-
ments, elle a senti la nécessité de mettre une fin à cet état de 
choses qui est un scandale pour l'Europe et un immense obstacle 
à la pacification de l'Italie. 

" Le Memorandum de 1831 constatait l'état déplorable du pays, 
la nécessité et l'urgence de réformes administratives. Les corres-
pondances diplomatiques de Gaëte et de Portici portent l'em-
preinte du même sentiment. Les réformes que Pie IX lui-même 
avait initiées en 1846 étaient le fruit de son long séjour à Imola, 
où il avait pu juger par ses propres yeux des effets du régime dé-
plorable imposé à ces provinces. 

" Malheureusement les conseils des puissances et la bonne vo-
lonté du Pape sont venues se briser contre les obstacles que l'or-
ganisation cléricale oppose à toute espèce d'innovation. S'il y a 
un fait qui résulte clairement de l'histoire de ces dernières années, 
c'est la difficulté, disons mieux, l'impossibilité d'une réforme com-
plète du Gouvernement pontifical qui réponde aux besoins du 
temps et aux vœux raisonnables des populations. 

" L'empereur Napoléon III , avec ce coup d'œil juste et ferme 
qui le caractérise, avait parfaitement saisi et nettement indiqué 
dans sa lettre au colonel Ney la solution du problème Sécularisa-
tion, Code Napoléon. 

" Mais il est évident que la Cour de Rome luttera jusqu'au der-
nier moment, et avec toutes ses ressources, contre l'exécution de 
ces deux projets. On conçoit qu'elle puisse se prêter, en appa-
rence, à l'acceptation de réformes civiles et mêmes politiques, sauf 
à les rendre illusoires dans la pratique; mais elle comprend trop 
bien que la sécularisation et le Code Napoléon, introduits à Rome 
même, là où l'édifice de sa puissance temporelle repose, le sape-
raient à sa base et le feraient crouler en lui enlevant ses appuis 
principaux : Les privilèges cléricaux et le droit canon. Cependant, 
si l'on ne peut espérer d'introduire une véritable réforme dans le 
centre même où les rouages de l'autorit é temporelle sont tçlle-

Ë vero che in altri tempi, in tempi giada noi alquanto lon-
tani, furono dati consigli, furono fatti inviti per indurre il 
Governo a riaprir e trattative colla Corte di Roma; ma debbo 
tosto soggiungere che questi consigli e questi inviti non erano 
dettati nè dall'intenzione di veder mutata la nostra politica, 
ed abbandonati i principi i da noi sostenuti, ma anzi, di veder 
conchiusi accordi sopra basi conformi alle massime che hanno 

ment confondus avec ceux du poitvoir spirituel, qu'on ne saurait les 
séparer complètement sans courir le risque de les briser, ne pour-
rait-on pas au moins l'obtenir dans une partie qui supporte avec 
moins de résignation le joug clérical, qui est un foyer permanent 
de troubles et d'anarchie, qui fournit le prétexte à l'occupation 
permanente des Autrichiens, suscite des complications diplomati-
ques et trouble l'équilibre européen ? 

" Nous croyons qu'on le peut, mais à condition de séparer de 
Rome, au moins administrativement, cette partie de l'Etat. On 
formerait ainsi des Légations une principauté apostolique sous 
la haute domination du Pape, mais régie par ses propres lois, 
ayant ses tribunaux, ses finances et son armée." Nous croyons 
qu'en rattachant cette nouvelle organisation, autant que possi-
ble, aux traditions du règne napoléonien, on serait sûr d'obtenir 
tout de suite un effet moral très-considérable, et on aurait fait un 
grand pas pour ramener le calme parmi ces populations. 

" Sans nous flatter qu'une combinaison de ce genre puisse 
durer éternellement, nous sommes d'avis néanmoins qu'elle pour-
rait suffire pour longtemps au but qu'on se propose : pacifier ces 
provinces et donner une satisfaction légitime aux besoins des 
peuples; par cela même assurer le Gouvernement temporel du 
Saint-Siège, sans la nécessité d'une occupation étrangère perma-
nente. Elle aurait, en outre, l'avantage de rendre une grande et 
bienfaisante influence aux puissances alliées dans le cœur de l'I-
talie. 

" Nous allons indiquer sommairement les points substantiels du 
projet, ainsi que les moyens de le réaliser. 
"l°Les provinces de l'Etat romain, situées entre le Pô, l'Adriati-

que et les Apennins (depuis la province d'Ancone jusqu'à celle de 
Ferrare), tout en restant soumises à la haute domination du 
Saint-Siège, seraient complètement sécularisées et organisées 
sous le rapport administratif, judiciaire, militaire et financier, 
d'une manière tout à fait séparée et indépendante du reste de 
l'Etat. Cependant les relations diplomatiques et religieuses res-
teraient exclusivement du domaine de la Cour de Rome ; 

" 2° L'organisation territoriale et administrative de cette prin-
cipauté apostolique serait établie conformément à ce qui existait 
sous le règne de Napoléon Ier jusqu'à l'an 1814. Le Code Napoléon, 
y serait promulgué, sauf les modifications nécessaires dans les ti-
tres qui regardent les relations entre l'Eglise et l'Etat. 

" 3° Un vicaire pontifical laïque gouvernerait ces provinces avec 
des ministres et un Conseil d'Etat. La position du vicaire, nommé 
par le Pape, serait garantie par la durée de ses fonctions, qui de-
vraient être au moins de dix ans. Les ministres, les conseillers 
d'Etat et tous les employés indistinctement seront nommés par le 
vicaire pontifical. Leur pouvoir législatif et exécutif ne pourrait 
jamais s'étendre aux matières religieuses, ni aux matières mixtes 
qui seraient préalablement déterminées, ni enfin à rien de ce qui 
touche aux relations politiques internationales. 

" 4° Ces provinces devraient concourir dans une juste propor-
tion au maintien de la Cour de Rome et au service de la dette pu-
blique actuellement existante. 

" 5° Une troupe indigène serait immédiatement organisée au 
moyen de la conscription militaire. 

" 6° Outre les Conseils communaux et provinciaux, il y aurait 
un Conseil général pour l'examen et le rôle du budget. 

" Maintenant, si on veut considérer les moyens d'exécution, on 
verra qu'ils ne présentent pas autant de difficultés qu'on serait 
tenté de le supposer au premier coup d'œil. D'abord cette idée 
d'une séparation administrative des Légations n'est pas nouvelle 
à Rome. Elle a été plusieurs fois mise en avant par la diplomatie, 
et même prônée par quelques membres du Sacré Collège, quoique 
dans des limites beaucoup plus restreintes que celles qui sont né-
cessaires pour en faire une œuvre sérieuse et durable. 

" La volonté irrévocable des puissances et leur délibération de 
faire cesser sans délai l'occupation étrangère seraient les deux 
motifs qui détermineraient la Cour de Rome à accepter ce plan 
qui, au fond, respecte son pouvoir temporel et laisse intacte l'or-
ganisation actuelle au centre et dans la plus grande partie de sea 
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ricevuto sanzione di legge, giacché si parlava di negoziazioni I 
aventi più o meno per base il concordato dei Ì801. {Movi-
mento) 

Ma naturalmente questi consigli non furono ripetuti, che 
anzi io posso assicurare la Camera che, essendomi trovato in 
questi ultimi tempi in contatto con gran numero di personaggi 
distinti nella sfera politica, sia per i posti che occupano, sia 

Etats. Mais, une fois le principe admis, il faut que l'exécution du 
projet soit confiée à un haut commissaire nommé par les puissan-
ces. Il est de toute clarté que, si cette tâche était abandonnée au 
Gouvernement pontifical, il trouverait dans son système tradi-
tionnel le moyen de n'en venir jamais à bout et de fausser entiè-
rement l'esprit de la nouvelle institution. 

" Or, on ne peut se dissimuler que, si l'occupation étrangère 
devait cesser sans que ces réformes fussent franchement exécu-
tées et sans qu'une force publique fût établie, il y aurait tout lieu 
de craindre le renouvellement prochain de troubles et d'agitations 
politiques, suivi bientôt du retour des armées autrichiennes. Un 
tel événement serait d'autant plus regrettable, que les effets sem-
bleraient condamner d'avance tout essai d'amélioration. 

" Ce n'est donc qu'aux conditions ci-dessus énoncées que nous 
concevons la cessation de l'occupation étrangère, qiii pourra s'o-
pérer ainsi. 

" Le Gouvernement pontifical a maintenant deux régiments suis-
ses et deux régiments indigènes, en somme 8 mille hommes envi-
ron. Cette troupe est suffisante pour le maintien de l'ordre dans 
Rome et dans les provinces qui ne sont pas comprises dans la sé-
paration administrative dont on vient de parler. La nouvelle 
troupe indigène, qu'on organiserait au moyen de la conscription 
clans les provinces sécularisées, en assurerait la tranquillité. Les 
Français pourraient quitter Rome, les Autrichiens les Légations. 
Cependant les troupes françaises, en rentrant chez elles par la 
voie de terre, devraient, dans leur passage, demeurer d'une ma-
nière temporaire dans les provinces détachées. Elles y resteraient 
pour un temps fixé d'avance et strictement nécessaire à la forma-
tion de la nouvelle troupe indigène qui s'organiserait avec leur 
concours. 

" Note adressée à lord Clarendon et au comte WaïewsTcy 
le 16 avril 1856. 

" Les soussignés plénipotentiaires de Sa Majesté le Roi de Sar-
daigne, pleins de confiance dans les sentiments de justice des 
Gouvernements de France et d'Angleterre et dans l'amitié qu'ils 
professent pour le Piémont, n'ont cessé d'espérer, depuis l'ouver-
ture des Conférences, que le Congrès de Paris ne se séparerait 
pas sans avoir pris en sérieuse considération l'état de l'Italie et 
avisé aux moyens d'y porter remède en rétablissant l'équilibre po-
litique, troublé par l'occupation d'une grande partie des provinces 
de la péninsule par des troupes étrangères. 

" Sûrs du concours de leurs alliés, ils répugnaient à croire qu'au, 
cune des autres puissances, après avoir témoigné un intérêt si vif 
et si généreux pour le sort des chrétiens d'Orient, appartenants 
aux races slave et grecque, refuserait de s'occuper des peuples de 
race latine, encore plus malheureux, parce que, à raison du degré 
de civilisation avancée qu'ils ont atteint,ils sentent plus vivement 
les conséquences d'un mauvais Gouvernement. 

" Cet espoir a été deçu. Malgré le bon vouloir de l'Angleterre et 
de la France, malgré leurs efforts bienveillants, la persistance de 
l'Autriche à exiger que les discussions du Congrès demeurassent 
strictement circonscrites dans la sphère de questions qui avait été 
tracée avant sa réunion, est cause que cette Assemblée, sur la-
quelle les yeux de toute l'Europe sont tournés, va se dissoudre, 
non-seulement sans qu'il ait été apporté le moindre adoucissement 
aux maux de l'Italie, mais sans avoir fait briller au delà des Al-
pes un éclair d'espérance dans l'avenir, propre à calmer les es-
prits, et à leur faire supporter avec résignation le présent. 

" La position spéciale occupée par l'Autriche dans le sein du 
Congrès rendait peut-être inévitable ce résultat déplorable. Les 
plénipotentiaires sardes sont forcés de le reconnaître. Aussi, sans 
adresser le moindre reproche à leurs alliés, ils croient de leur de-
voir d'appeler leur sérieuse attention sur la conséquence fâcheuse 
qu'il peut avoir pour l'Europe, pour l'Italie, et spécialement pour 
la Sardaigne. 

" Il serait superflu de tracer ici un tableau exact de l'Italie. Ce 
qui se passe dans ces contrées depuis bien des années est trop 
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per la parie presa ai passati eventi, non ne trovai che un pic-
colo numero, una minoranza, sarei per dire, impercettibile, 
che ci consigliasse di mutar politica, di avvicinarci alla Corte 
di Roma; l'immensa maggioranza degli uomini di Stato sì della 
Francia che degli altri paesi, Invece faceva apertamente plauso 
ai nostri principii. 

Dissi che poche persone soltanto incontrai le quali ci con-

notoire. Le système de compression et de réaction violente, inau-
guré en 1848 et 1849, que justifiaient peut-être à son origine les 
troubles révolutionnaires qui venaient d'être comprimés, dure 
sans le moindre adoucissement; on peut même dire que, sauf quel-
ques exceptions, il est pratiqué avec un redoublement de rigueur. 
Jamais les prisons et les bagnes n'ont été plus remplis de con-
damnés pour caixse politique ; jamais le nombre des proscrits n'a 
été plus considérable; jamais la police n'a été plus tracassière, ni 
l'état de siège plus durement appliqué. Ce qui se passe à Parme 
ne le prouve que trop. 

" De tels moyens de Gouvernement doivent nécessairement 
maintenir les populations dans un état d'irritation constante et de 
fermentation révolutionnaire. 

" Tel est l'état de l'Italie depuis sept ans. 
" Toutefois, dans ces derniers temps, l'agitation populaire pa-

raissait s'être calmée. Les Italiens, voyant un des princes natio-
naux coalisé avec les grandes puissances occidentales pour faire 
triompher les principes du droit et de la justice et améliorer le 
sort de leurs correligionnaires en Orient, conçurent l'espoir que la 
paix ne se ferait pas sans qu'un soulagement fût apporté à leurs 
maux. Cet espoir les rendit calmes et résignés. Mais, lorsqu'ils 
connaîtront le résultat négatif du Congrès de Paris; lorsqu'ils 
sauront que l'Autriche, malgré les bons offices et l'intervention 
bienveillante de la France et de l'Angleterre, s'est refusée à tou-
tes discussions, qu'elle n'a pas même voulu se prêter à l'examen 
des moyens propres à porter remède à un si triste état de choses, 
il n'est pas douteux que l'irritation assoupie se réveillera parmi 
eux plus violente que jamais. Convaincus de n'avoir plus rien à 
attendre de la diplomatie et des efforts des puissances qui s'inté-
ressent à leur sort, ils se rejetteront avec une ardeur méridionale 
dans les rangs du parti révolutionnaire et subversif, et l'Italie 
redeviendra un foyer ardent de conspiration et de désordres, qu'on 
comprimera peut-être par un redoublement de rigueur, mais que 
la moindre commotion européenne fera éclater de la manière la 
plus violente. Un état de choses aussi fâcheux, s'il mérite de fixer 
l'attention des Gouvernements de la France et de l'Angleterre, 
intéressés également au maintien de l'ordre et au développement 
régulier de la civilisation, doit naturellement occuper au plus 
haut degré le Gouvernement du Roi de Sardaigne. Le réveil des 
passions révolutionnaires dans toutes les contrées qui entourent 
le Piémont, par l'effet des causes de nature à exciter les plus vives 
sympathies populaires, l'expose à des dangers d'une excessive 
gravité, qui peuvent compromettre cette politique ferme et mo-
dérée qui a eu de si heureux résultats à l'intérieur et lui a valu la 
sympathie et l'estime de l'Europe éclairée. 

" Mais ce n'est pas là le seul danger qui menace la Sardaigne. 
Un plus grand encore est la conséquence des moyens que l'Au-
triche emploie pour comprimer la fermentation révolutionnaire 
en Italie. Appelée par les souverains des petits Etats de l'Italie, 
impuissants à contenir le mécontentement de leurs sujets, cette 
puissance occupe militairement la plus grande partie de la vallée 
du Pô et de l'Italie centrale, et son influence se fait sentir d'une 
manière irrésistible sur les pays mêmes où elle n'a pas de soldats. 
Appuyée d'un côté à Ferrare et à Bologne, ses troupes s'étendent 
jusqu'à Ancóne, le long de l'Adriatique, devenir en quelque sorte 
un lac autrichien ; de l'autre, maîtresse de Plaisance que, contrai-
rement à l'esprit sinon à la lettre des traités de Vienne, elle tra-
vaille à se transformer en place de premier ordre, elle a garnison 
à Parme et se dispose à déployer ses forces tout le long de la 
frontière sarde du Pô au sommet des Apennins. 

" Ces occupations permanentes par l'Autriche de territoires qui 
ne lui appartiennent pas la rendent la maîtresse absolue de pres-
que toute l'Italie, détruisent l'équilibre établi par le traité de 
Vienne, et sont une menace continuelle pour le Piémont. 

" Cerné en quelque sorte de toute part par les Autrichiens, 
voyant se développer sur sa frontière orientale, complètement 
ouverte, les forces d'une puissance qu'il sait ne pas être animée 
de sentiments bienveillants à son égard, ce pays est tenu dans un 
état constant d'appréhension, qui l'oblige à demeurer armé et à 
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sigiassero l'accordo, e due fra esse insistettero in modo più 
speciale presso di me. 

Quantunque io onori altamente il ìoro ingegno, e faccia 
grande stima dei loro carattere, tuttavia non potei rimanere 
convinto dai loro ragionamenti, sebbene in essi spiccassero al-
cuni argomenti che, per mio avviso, non sono destituiti di un 
certo valore. Essi volevano persuadermi che il nostro contegno, 
rispetto alla Corte di Roma, fosse di grave nocumento alla causa 
costituzionale in Europa, somministrando la nostra condotta 
un argomento contro essa ai cattolici più gelanti ed illumi-
nati. 

Ad entrambi questi personaggi io feci identica risposta. 
Se la Camera me lo permette, io mi farò qui a ripeterla, 

giacché penso possa valere anche per quelle persone che, ani-
mate da spirito liberale, avessero ancora in mente di rinnovare 
simili istanze. 

Dissi loro come io fossi persuaso del vantaggio che poteva 
risultare da accordi fatti su basi accettabili tra il Governo del 
Re e la Corte romana; coro'io fossi non lontano, in massima, 
dal tentare nuove negoziazioni; che anzi, se avessi avuto 
la minima speranza che queste avessero potuto condurre ad 
accordi plausibili, io avrei consigliato al Governo di immedia-
tamente intavolarle. Ma, soggiunsi, onde la conciliazione tra 
due parti sia per riuscire, è necessario che queste siano in di-
sposizioni favorevoli a trattare. Ora io credo, diceva, che né 
la Corte di Roma nè il mio paese siano in quella condizione 
che è indispensabile per condurre ad accordi che siano dalle 
due parti accettabili. 

E invero, per quanto spetta alla Corte romana, come mai si 
può supporre che essa, il giorno dopo un'immensa vittoria che 
riconduce in certo modo le relazioni tra la Chiesa e lo Stato 
al punto in cui erano nei secoli di mezzo, mentre si sta adope-
rando per ottenere un simile risultato in altri Stati italiani, 
come volete che io possa sperare di trovarla disposta a ragio-
nevoli accordi?Dunque, per parte della Corte di Roma, il mo-
mento non è opportuno per cominciare delle trattative. (Risa 
di approvazione) 

Ma, soggiunsi con eguale franchezza (perchè, sebbene non 
si trattasse di discorsi diplomatici, ma solo di discorsi fami-
gliari, la franchezza la credo sempre buona), ma, soggiunsi, 
vi confesso che anche da noi l'opinione pubblica non è in 
quelle disposizioni che sarebbero necessarie per veaire ad ac-
cordi ragionevoli, perchè, se da un lato si dovrebbe richie-
dere la Corte di Roma di rinunciare ad antichi privilegi, di 
consentire alle riforme necessarie per mettere in armonia i 
rapporti della Chiesa coi principi! che informano le nostre 
leggi civili, dall'altro io ritengo che bisognerebbe fare certe 

des mesures défensives excessivement onéreuses pour les finan-
ces, obérées déjà par suite des événements de 1848 et 1849 et de 1a, 
guerre à laquelle il vient de participer. 

" Les faits que les soussignés viennent d'exposer suffisent pour 
faire apprécier les dangers de la position où le Gouvernement du 
Eoi de Sardaigne se trouve placé. 

" Troublé à l'intérieur par l'action des passions révolutionnaires 
suscitées tout autour de lui par un système de compression vio-
lente et par l'occupation étrangère, menacé par l'extension de 
puissance de l'Autriche, il peut, d'un moment à l'autre, être forcé 
par une inévitable nécessité à adopter des mesures extrêmes dont 
il est impossible de calculer les conséquences. 

" Les soussignés ne doutent pas qu'un tel état de choses n'ex-
cite la sollicitude des Gouvernements d'Angleterre et de France 
non-seulement à cause de l'amitié sincère et de la sympathie 
réelle que ces puissances, professent pour le souverain qui, seul 
entre tous, dans le moment où le succès, était le plus incertain, 
s'est déclaré ouvertement en leur faveur, mais surtout parce qu'il 
constitue un véritable danger pour l'Europe. 

" La iSiu-daigne est iç seul Etat de l'Italie qui ait pu élevçr imç , 

concessioni alla Chiesa, concederle una maggior larghezza nei 
suoi rapporti collo Stato, ammetterla insomma a godere dei 
principii di libertà. Ebbene, i'opiaione pubblica non è dispo-
sta a fare queste concessioni (Ilarità); e volete saperne il per-
cbè, diceva sempre a'miei interlocutori, volete saperne ii per-
chè? La condizione degli Stati romani è infelicissima (e qui 
debbo dire che i miei interlocutori non io negavano (Viva ila-
rità), e non lo negavano perchè sono cattolici e liberali ad un 
tempo). Questa condizione di cose produce un sentimento poco 
favorevole al sovrano temporale di quegli Stati, e questo sen-
timento, rispetto al sovrano temporale, nuoce alla persona di 
questo sovrano, che è ad un tempo il sovrano pontefice. 

MOIA. Debbe cessare Sa sovranità temporale. 
CAT05J85, presidente del Consiglio, ministro delle finanze 

e degli esteri. Ma, dicevano, voi dovete distinguere i due ca-
ratteri. Io replicava: voi avete perfettamente ragione: io li 
distinguo come voi, come lutti gli uomini istrutti, come i fi-
losofi; ma nelle moltitudini è impossibile di riuscire a far 
sorgere questa distinzione; quindi l'irritazione contro il so-
vrano, vi ripeto, nuoce all'influenza che dovrebbe esercitare 
il pontefice, epperciò la nostra opinione pubblica non è in 
quelle condizioni che si richieggono per scendere a veri ac-
cordi, perchè, vi ripeto, quando si dovesse venire ad un vero 
accordo, anche noi dovremmo fare delle concessioni alla 
Chiesa. 

Quindi è forza aspettare, da un lato, che la memoria del 
concordato coll'Austria sia affievolita (Si ride), e dall'altro, 
che la condizione degli Stali romani sia alquanto migliorata. 
(Risa di approvazione) 

Non so se queste ragioni abbiano convinto pienamente í 
miei interlocutori; quello che è certo si è che questa risposta 
troncò la discussione. 

Ho parlato di un cambiamento che si è operato nell 'opi-
nione di un'infinità di uomini di Stato rispetto alle nostre re -
lazioni con Roma; e qui posso accertare che molti di coloro 
í quali altre volte erano disposti a giudicare severamente, se 
non a biasimare apertamente, la nostra condotta, ora, non 
solo non ci biasimanot ma ci danno la più ampia approvazione. 

Se volete saperne il moti vo, ve lo dirò. Non è già dovuto ai 
meriti nostri, ai nostri discorsi, alle nostre memorie, ai no-
stri scritti; è dovuto a un altro fatto, è dovuto allo stesso con-
cordato austriaco. (Bravo!) Questa è stata la difesa la più e-
ìoquente che si fosse potuta produrrea favor nostro. (Ilarità) 

Quindi io sono condotto a trarre una conclusione, che per 
un momento mi ravvicinerà all'onorevole conte Solaro Della 
Margarita (Si ride), ed è che, se dal lato religioso io non posso 
a meno di lamentare quell'atto, dal lato politico io mi associo 

barrière infranchissable à l'esprit révolutionnaire et demeurer en 
même temps indépendant de l'Autriche, c'est le seul contrepoids 
à son influence envahissante. 

" Si la Sardaigne succombait épuisée de force, abandonnée de ses 
alliés; si elle aussi était contrainte de subir la domination autri-
chienne, alors la conquête de l'Italie par cette puissance serait 
achevée. Et l'Autriche, après avoir obtenu, sans qu'il lui coûtât le 
moindre sacrifice l'immense bienfait de la liberté de la navigation 
du Danube et dè la neutralisation de la mer Noire, acquerrait une 
influence prépondérante en Occident. 

" C'est ce que la France et l'Angleterre ne sauraient vouloir, c'est 
ce qu'elles ne permettront jamais. 

" Aussi les soussignés sont convaincus que les Cabinets de Lon-
dres et de Paris, prenant en sérieuse considération l'état de l ' I-
talie, aviseront, de concert avec la Sardaigne, aux moyens d'y 
porter un remède efficace. 

" Paris, ce 16 avril 1856, 

" Signés: C . CAVOUR. 

" De YIX/LajîajîïîîI' % 
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al conte Solaro Della Margarita per farvi il più alto plauso. 
(Ilarità prolungata) 

• psessoekte. Il deputato Mamiani ha la parola per un 
fatto personale. 

sa ami Parecchi amici miei nella Camera, mi persua-
dono a dare alla medesima una dichiarazione del senso d'ai -
sune mie parole. 

Io, e come italiano e come al presente onorato delia cit-
tadinanza piemontese, ho a cuore quanto qualunque altro 
la gloria dell'esercito sardo; e nessuno più di me riconosce 
chele armi sarde mai non sono venute meno all'onore, mai 
non hanno smentito la vecchia e sperimentata loro bravura. 
Però in qaella frase, reintegrare la fama del l'esercito, io non 
riponeva e non voleva certo riporre il significato ohe vi venne 
trovando il deputato Brofferio; alludeva io solo all'opinione 
degli stranieri, la quale, pel passato almeno, era a noi scar-
samente favorevole, e soleva dare alle nostre sventure un 
nome poco benigno. 

Se dopo questa breve, ma sincerissima spiegazione del senso 
della mia frase, essa continua a dispiacere ad alcuno (No.'no!), 
io la contraddico solennemente. {Bravo !) 

i»i»ESi»KtfTs. La parola spetta al deputato Cadorna per 
continuare il suo discorso. 

ciDORN.t c. La Camera comprenderà di leggieri che al 
punto cui è giunta la discussione, e dopo l'eleganfe discorso 
dell'onorevole deputato Mamiani che l'ha compiutamente 
esaurita, sarebbe temerità la mia di voler ora intraprendere 
un discorso sullo stesso soggetto. Per altra parte gli argomenti 
che le varie parti credettero di addurre a sostegno delle pro-
prie opinioni, mi sembra che siano stati siffattamente e si 
ampiamente sviluppati innanzi alia Camera, che qualsivoglia 
oratore non potrebbe ora far a meno di non cadere in ripeti-
zioni. Perciò io esporrò soltanto alla Camera la conclusione di 
quel discorso che altrimenti avrei avuto intenzione di sotto-
porre alia benigna sua considerazione. 

Dalle discussioni che ebbero luogo in questa Camera, dai 
documenti comunicatile dal Ministero e dalle spiegazioni 
date dal signor ministro presidente dei Consiglio, è dimostrato 
che il Governo del Ra ed i plenipotenziari di lui al congresso 
di Parigi hanno ben compreso i diritti ed i doveri a cui il 
Piemonte doveva soddisfare nel congresso stesso e presso ìe 
potenze alleate, rispetto all'Italia, e che essi hanno degna-
mente e compiutamente mandate ad effetto le obbligazioni 
che loro incombevano. 

Egli è fuor d'ogni dubbio che, dopo gli eventi del 1848 e 
dappoiché il Piemonte divenne Stato libero, costituzionale ed 
indipendente, la politica piemontese si convertì e si trasformò 
in politica italiana; e che tale divenne non solo per le natu-
rali simpatie e per l'affetto che ciascuno di noi ha nel cuore 
per le provincie che formano una parte eletta e grande della 
comune patria, ma benanco per la necessità e pel diritto delia 
difesa dei nostri ordini interni e liberi, i quali si consolidano 
e si compenetrano cogl'interessi italiani. 

Questa politica cbe ornai necessariamente sarà invariabile 
e perpetua pel Piemonte, dovevano patrocinare al congresso 
di Parigi e presso le potenze alleate i plenipotenziari del no-
stro Governo. 

Noi crediamo che tutto ciò che ragionevolmente si poteva 
sperare ed ottenere in tali circostanze ed in occasione di que-
sto congresso sia àtato adempiuto ed ottenuto. Il Piemonte 
sedette nel congresso di Parigi. Ivi, ed in particolare alja 
Francia ed all'Inghilterra, parlò altamente e francamente in 
favore dell'Italia, e non solo è stato udito, ma è stato con sim-
patia ascoltato. 

il Piemonte ebbe agio di porre in piena luce innanzi alle 
potenze alleate le condizioni rispettive del Piemonte da una 
parte, dell'Austria e degli altri Stati in Italia dall'altra. La 
Francia e l'Inghilterra poterono apprezzare e riconobbero in 
quale diversa,ed anzi contraria relazionei due diversi sistemi 
che si trovano di fronte in Italia siano coll'intento di mante-
nere l'equilibrio in questo paese e nell'Europa, e di tutelare 
la di lei pace. 

Esso potè agevolmente dimostrare come la politica del Pie-
monte ed i principii da lui patrocinati nell'interesse dell'Ita-
lia, fossero diretti ad un tempo a guarentire quell'equilibrio, e 
costituissero il solo mezzo efficace a creare in Italia, a bene-
fizio anche dell'Europa, una vera e durevole pace. Esso ot-
tenne che quelle grandi nazioni alleate riconoscessero ciò che 
mai fin qui non era stato diplomaticamente riconosciuto, cioè 
che, tranne il Piemonte, tutta l'Italia è male governata, e che 
il mal governo di molte altre parti d'Italia compromette la 
pace dell'Europa. Fu inoltre riconosciuto che era pur neces-
sario ed urgente il porre a tanti mali un energico e definitivo 
rimedio. Che se non si potè ottenere nel congresso stesso ur 
provvedimento, ciò era a prevedersi, dappoiché l'Austria vi 
doveva intervenire, e non avrebbe intralasciato di opporsi ad 
ogni deliberazione,appoggiandosi alla non contestabile circo-
stanza che quel congresso era raunato unicamente per fare la 
pace in seguito alla guerra d'Oriente. 

Però anche in ciò si è conseguito che l'Austria sola impe-
disse che le buone intenzioni degli alleati avessero fin d'allora 
alcun effetto. 

Ad ogni modo, signori, la questione è ora iniziata; essa fu 
presa nelle mani dalle grandi potenze, e per la prima volta 
un congresso di diplomatici ha deliberato che i popoli hanno 
ragione, e che i Governiche li opprimono hanno torto.(.Bravo/ 
Bene !) 

Io perciò non posso qui trattenermi dall'associarmi compiu-
tamente, a nome anche de'miei amici politici, ai sensi di gra-
titudine che il signor presidente del Consiglio dei ministri ieri 
esprimeva alla Francia ed all'Inghilterra, per la simpatia che 
esse hanno dimostrata per la causa italiana. Noi non possiamo 
ceppar dubitare che, in seguito alle esplicite ricognizioni che 
i plenipotenziari di quelle due grandi potenze facevano rispetto 
alla questione italiana, questa sia stata iniziata nel congresso 
di Parigi per essere poscia condotta ad un fine infruttuoso. 

Non è mestieri avere un cuore ed un'anima italiana per es-
sere commossi al miserando stato dell'Italia ; basta l'essere 
uomo (Bene!), e ne'Consigli ed a capo de'Governi della Fran-
cia e dell'Inghilterra seggono uomini che illustrano le due na-
zioni che sono alla testa della civiltà dell'Europa. 

Noi perciò non dubitiamo che, se nessun rimedio sinora fu 
portato a tanti mali, se ad essi non si è ancora provveduto 
anche nell'interesse dell'equilibrio e della pace, il procedi-
mento di questa solenne ed importante causa sia stato siffatta-
mente incominciato e spinto innanzi, cbe essa debbe necessa-
riamente ricevere, fra non molto tempo, una definitiva deci-
sione favorevole alla politica italiana del Piemonte, alla con-
servazione della pace in Europa, ed al trionfo in Italia della 
giustizia e dell'umanità. 

A tale scopo non dubitiamo che saranno costantemente ri-
volti tutti gli sforzi del Governo del Re, che noi ringraziamo 
di che abbi?» patrocinato questa gran causa nobilmente, e nei 
solo interesse dell'Italia. 

In seguito a questi multamenti ho l'onore di proporre un 
ordine del giorno, il quale riassumerebbe l'espressione dei 
sentimenti e delle opinioni della Camera intorno alla que-
stione che si è sinora dibattuta. 
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Esso è concepito in questi termini : 
« La Camera, udite le spiegazioni del signor presidente del 

Consiglio dei ministri, approva la politica nazionale del Go-
verno del Re e la condotta dei plenipotenziari sardi ne! con-
gresso di Parigi, e, confidando che il Governo persevererà fer-
mamente nella stessa politica, passa all'ordine del giorno. » 

Domando se sia appoggiata questa pro-
posta. 

(E appoggiata.) 
Il deputato Sineo ha la parola. 
SINKO, Non intendo, signori, di ritardare con una semplice 

questione di forma la manifestazione d'un voto che fu dettato 
al preopinante da generosi sentimenti. Geloso tuttavia delle 
prerogative e delle cautele parlamentari, non posso dispen-
sarmi dal dichiarare che una deliberazione qualunque sopra 
un trattato che non fa ancora ufficialmente presentato alla 
Camera (Susurro), e quando lo fosse stato ufficialmente, una 
deliberazione data senza le forme tutelari prescritte dallo Sta-
tuto e dal nostro regolamento mi sembrerebbe prematura. 
Un giudizio sopra un trattato, e un trattato di tanta importanza 
qual è quello di cui si è tenuta qui parola, è cosa gravissima e 
debbe essere frutto di maturo consiglio. 

Che questo trattato dovesse presentarsi regolaraiente alla 
Camera, lo prova l'esempio di ciò che si è praticato presso i 
nostri potenti alleati. Il trattato fu presentato al Parlamento 
di Francia, al Parlamento d'Inghilterra, e non debbo dubitare 
che, in modo egualmente solenne, sarà presentato al nostro 
Parlamento. 

Con ciò sono lontano dal biasimare la premura colla quale 
l'onorevole deputato Buffa volle provocare quelle spiegazioni 
che il paese aspettava con grandissima impazienza. Su queste 
spiegazioni, dice l'onorevole deputato Cadorna, non c'è più 
nulla a dire. In questo non sono de! suo sentimento. Penso 
che moltissime cose sarebbero ancora a dirsi. Credo tut-
tavia che la Camera a quest'ora non sia disposta a sentirne 
di più. 

Intendo soltanto di manifestare anch'io l'impressione rice-
vuta alla lettura del trattato e dei verbali che lo precedettero. 
Quest'impressione non fu sicuramente tale per cui abbia cre-
duto che dovesse farsi qualche rimprovero ai nostri plenipo-
tenziari per non aver ottenuto dal congresso nulla di più di ciò 
che ottennero. 

Io non ho mai creduto che dal congresso che si teneva a 
Parigi, convocato per por termine alla guerra d'Oriente, po-
tesse aspettarsi qualche conseguenza immediata per l'Italia. 
Più tardi si può sperare qualche cosa, ed io penso anzi che sia 
ora opinione generale che abbia da essere non molto lontano 
il tempo in cui i diritti dell'Italia saranno riconosciuti per 
mezzo di qualche risultato pratico. Ma, ripeto, non ho mai 
creduto che le risoluzioni di un congresso, appositamente con-
vocato per tutt'altro oggetto, potesse produrre conseguenze 
immediate favorevoli per l'Italia. Io penso bensì che gli stessi 
principii i quali diedero spinta alla guerra contro la Russia, 
e che diedero occasione al congresso terminato coH'attuale 
trattato, penso che quegli stessi principii possano invocarsi a 
favore dell'Italia, e ehe da essi possano dedursi conclusioni 
più larghe di quelle che sono state proposte dai nostri pleni-
potenziari. 

Nel 1848 la causa della nazionalità poteva trattarsi con ele-
menti più energici di quelli che possano mettersi in opera at-
tualmente. 

Nel congresso di Parigi la politica che doveva servire di base 
alla discussione, non poteva essere sostanzialmente che la po-
litica della Santa Alleanza. 

La guerra alla quale volevasi por fine con questo congresso 
aveva per iscopo di punire infrazioni ai trattati di Vienna e di 
Parigi, e di mantenere l'equilibrio che quei trattati avevano 
stabilito. Ognuna delle potenze che avevano sottoscritto alla 
Santa Alleanza era contabile davanti ai membri della stessa 
alleanza di qualunque infrazione ai principii che erano stati 
d'accordo consecrati. 

Due anni fa, la Russia era chiamata a comparire davanti quel 
tribunale europeo per rendere conto dei suoi tentativi di u-
surpazione in Oriente. Ora è tempo di pensare alle usurpa-
zioni che si commettono in Occidente. 

In Italia le usurpazioni, le infrazioni ai trattati della Santa 
Alleanza non sono soltanto quelle che furono denunciate nella 
seduta di ieri. Le infrazioni, o signori, sono da molti anni ri-
petute e costanti anche in altre parti d'Italia delie quali ieri 
non si è ragionato. 

Quando il congresso di Vienna ridonò una parte d'Italia al-
l ' imperatore d'Austria, intese con questo di snazionalizzarla? 
Gli atti di quel congresso provano il contrario. 

II congresso di Vienna era convocato per adempiere alle 
promesse colie quali i sovrani d'Europa avevano suscitati i 
popoli a unire le loro forze onde reprimere una prepotente 
usurpazione. Allora erano la Russia, la Prussia e l'Austria 
che denunziavano ai popoli d'Europa il primo Buonaparte ; 
nell'ultima guerra erano la Francia e l'Inghilterra che denun-
ciavano solennemente la Russia all'Europa civile. 

Ora,o signori,non dovrà venire il torno dell'Austria? Non 
deve essa reggere, secondo la lettera e lo spirito dei trattati 
del i81 a e IBIS i popoli allo scettro del suo imperatore affi-
dati? Con quei trattati volevasi fare una ristorazione dell'im-
pero austriaco in Italia, siato dalla rivoluzione francese di-
strutto; ma questo alto dominio dell' imperatore sopra una 
parte d'Italia non doveva avere prerogative maggiori di quelle 
che aveva prima della rivoluzione francese. 

La Lombardia prima della rivoluzione non era uno Stato te-
desco. Era uno Stato italiano, governato con leggi e con ma-
gistrati italiani, quantunque posto sotto lo scettro dell' impe-
ratore. 

Qaesta alta prerogativa imperiale non aveva mai portata la 
disnazionalizzazione di nessuna parte d'Italia. 

La nazionalità italiana doveva essere mantenuta e rispettata 
nelle leggi e nei magistrati del regno lombardo-veneto, Stato 
italiano creato dal trattato di Vienna, come era stata mante-
nuta e rispettata nell'antica Lombardia, sino all'invasione fran-
cese. Nello stesso modo in cui l'Europa ha diritto d'impedire 
che la Russia usurpi la nazionalità turca, così ha diritto di 
impedire che una parte della Germania usurpi la nazionalità 
italiana. 

Nei trattati di Vienna e di Parigi eransi riconosciuti i diritti 
dei popoli, erasi reso omaggio alla pubblica opinione. 

Negli atti specialmente e nei proclami dei Governi che co-
stituivano la Santa Alleanza, eransi fatti ripetuti appelli alle 
nazionalità ed ai diritti dei popoli, ed io sono stato ben lieto 
di trovare che negli atti del congresso di Parigi quest'omag-
gio ai diritti dei popoli sia stato reso nuovamente, non solo dai 
rappresentanti delle potente costituzionali, ma dallo stesso 
ministro dell'Austria, il quale non altrimenti si opponeva alla 
proposta di riunire i principati Danubiani in un solo Staio, 
salvo coll'obbiettare che non erano stati consultati i popoli. 

« M. le comte Buoi... pense, corame le premier plénipo-
tentiaire de la Turquie, que rien ne justifierait la réunioa des 
deux provinces. Lis populations, ajoute-i- i l , n 'ont pas élé 
consultées, et, si l'on considère le prix que chaque sgglomé-
ratioa attaché à soa asstonomie}  on peut en déduire a priori 
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que les Moldaves et les Valaques désirent, avant tout, conser-
ver leurs institutions locales et séparées, » 

Nel congresso di Parigi, convocato unicamente per le cose di 
Oriente, ripeto che io non ho mai creduto cbe si potessero ri-
solvere le questioni che concernono l'Italia. Ma era indu-
bitabile dovere dei nostri rappresentanti di profittare della 
riunione dei rappresentanti delle principali potenze d'Europa 
in Parigi, per far conoscere i gravami che l'Italia è in grado di 
denunciare contro la potenza austriaca, non solo per le parti 
d'Italia che non le furono attribuite dai congressi del 1814 e 
del 1815, ma anche per le parti nelle quali allora fu ristabi-
lito l'alto dominio dell'imperatore. 

Queste parti sono italiane, hanno diritto di avere Governo e 
istituzioni italiane, quantunque abbiano un principe che segga 
fuori d'Italia, come erasi praticato nei secoli scorsi. 

La germanizzazione di queste parti d'Italia è un trovato di 
questo secolo, è un'infra-zione alla lettera ed allo spirito dei 
trattati del 1814 e del 1815. Non veggo adunque perchè non 
possano aver luogo le alte querele, tanto più quando queste 
giuste querele sono così altamente appoggiate dall'opinione 
pubblica e dal voto delle popolazioni; al quale voto lo slesso 
rappresentante dell'Austria ha reso i dovuti omaggi. 

Le conversazioni che sono succedute al congresso,ci ha di-
chiarato il primo rappresentante della Sardegna, portano una 
condizione di cose non disgiunta da inconvenienti e da pericoli. 

Io credo che queste considerazioni debbano aggiungersi a 
quelle per cui il paese deve riconoscere la necessità di man-
tenere forte il suo esercito. 

Se la guerra che fu terminata con questo trattato non ebbe 
pel nostro paese niun altro risultato favorevole, non possiamo 
tuttavia a meno di congratularci dell'occasione che offerse ai 
nostri soldati di dare nuove prove del loro valore. Sia conser-
vato tutto il suo splendore a quell'esercito che è principale 
pregio della nostra nazione; a quell'esercito che ci sommini-
strò le più belle pagine della nostra storia e che è destioato 
ad assicurare l'avvenire della gran patria italiana. Ma le forze 
del Piemonte non debbono essere riposte soltanto nell'eser-
cito stanziale. 

Io non mi stancherò mai di ripetere, per quanto vani siano 
stati in quest'argomento i miei sforzi, che il Piemonte, belli-
coso come è, che i Piemontesi, inclinati al maneggio delie 
armi, debbono trattarle non solo nelle file dell'esercito stan-
ziale, ma che ciascun cittadino capace di portare le armi deve 
saperle maneggiare a difesa della patria. 

Pur troppo questa verità non fu bastantemente sentita ed 
apprezzata nel 1848 e 1849. lo ne rinnovo l'espressioneai mi-
nistri, al Parlamento e davanti la nazione, la quale vi chia-
merà severo conto in ogni occasione in cui il Piemonte debba 
mettere in opera !e sue forze, se voi non le avrete disposte in 
modo da poter essere usate al suo più grande vantaggio. La 
nostra guardia nazionale debbe sempre stare a lato del nogtro 
esercito, disposta ad assecondale le valorose imprese. 

Coll'espressione del desiderio che si organizzi fortemente il 
nostro paese per ogni evento, io pongo fine alle mie osserva-
zioni sul trattato e sulle discussioni in occasione del medesimo. 

«ippi. Dopo gli eloquenti discorsi che furono pronunciati 
in questa Camera, di leggieri comprenderanno i miei colleghi 
quanto io debba essere trepidante nel prendere la parola in 
sì grave momento. 

Tuttavia, credendo di poter sottoporvi alcune considera-
zioni che non sieno sola ripetizione di quanto già venne da 
altri oratori annunciato, io mi permetto di esporle, confi-
dando nella vostra indulgenza. 

Prima di tutto però, mi occorre di fare una breve osserva» 

zione in risposta a quella con cui iniziava il suo discorso l'o-
norevole deputato Sineo, cioè sulla questione di forma, sul 
difetto di presentazione del trattato alla Camera. 

Io credo che in questa parte l'onorevole deputato non ab-
bia considerata la differenza che vi è tra quei trattati che im-
portano onere alle finanze, i quali vogliono essere comunicati 
alla Camera, perchè ne faccia soggetto delle sue deliberazioni, 
ed i trattati politici, dei quali il Governo dà comunicazione 
officiosa al Parlamento perchè sia a sua notizia quanto venne 
dalla prerogativa della Corona operato. 

Premesso questo breve cenno, che io credeva indispensabile 
di fare all'onorevole Sineo, poiché toccavami di parlare pel 
primo dopo di lui, ricorderò anzitutto che, quando in prin-
cipio dell'anno passato si dibattevano in questa Camera le 
convenzioni relative al trattato chela Corona aveva conchiuso 
colla Francia e coU'Irighilterra, io fui fra coloro che fecero 
plauso a quel savio consiglio, ed in un discorso che ho pubbli-
cato sui giornali, perchè il mio turno di parola in questo re-
cinto fu impedito dalla chiusura pronunciata dalla Camera, io 
mi son proposto di dimostrare come, nella possibilità di un 
generale conflitto europeo, il nostro interesse ci comandasse 
di prender una parte attiva nella questione che era vertente; 
avvegnaché, comunque il nostro Stato non sia fra' primari per 
ampiezza di territorio, è però fra quelli a cui nella bilancia po-
litica dell'Europa è assegnata non poca importanza ; quale im-
portanza,seguendo le gloriose tradizioni dei nostri maggiori, è 
dover nostro in ogni evento di accrescere, e non mai di per-
mettere che per timidi consigli possa venir menomamente 
sminuita. 

Ed allorché dopo non lunga, sebbene gloriosa guerra, si 
trattò la pace, parvemi che questi miti consigli dovessero dar 
fondate speranze di veder riconfermato il politico equilibrio 
su basi solide e durature, la qual cosa preveder non potreb-
besi ove le principali difficoltà, che vennero suscitandosi, non 
fossero tutte appianate. 

Per dir vero, insultati ottenuti dalle conferenze di Parigi 
non corrisposero intieramente a tale aspettazione, e preoc-
cupandomi principalmente della questione italiana d'onde pur 
troppo possono sorgere complicazioni tali da turbare i pacifici 
accordi che vennero testé stipulati, confessar debbo che le mie 
previsioni sui risultati del congresso non ebbero pieno appa-
gamento. 

Se però le mie previsioni non ottennero i risultati che spe-
ravo, non perciò io intendo dire, o signori, che i nostri rap-
presentanti al congresso di Parigi possano essere rimprove-
rati di aver dal canto loro tralasciato di segnare alla di lui at-
tenzione la gravità delle cose d'Italia. Checché siasi detto, i 
protocolli che accompagnano il trattato, e più ancora le carte 
che ci vennero comunicate e che loro servono di commento* 
fanno fede del loro operato. 

Certamente, o signori, che dai nostri rappresentanti non si 
pose né si poteva porre in campo la questione dell'italiana 
indipendenza, nè potevano essi, in un Consiglio dove sedeva 
il rappresentante dell'Austria, ripetere con Tito Livio che 
con provvido intendimento gli Dei immortali avevano colle 
Alpi separato Vltalia dalle Gallie e dalla Germania. Tutto 
quanto per essi far si poteva in un congresso che, per con-
senso delle potenze contraenti, si volle ristretto alla questione 
orientale, era appunto di fissare l'attenzione dell'Europa sulle 
condizioni di questa penisola, e porre in evidenza i pericoli 
che dalle sue condizioni sorgevano per la pace che si voleva 
stabilire, e le conseguenze che ne derivavano a pregiudizio 
del nostro Stato e dell'europeo equilibrio da così fatte ecce-
zionali ed incomportabili coadesioni. 
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A mio giudizio, o signori, i nostri rappresentanti al con-
gresso compirono con zelo ed abilità a questa missione, e fe-
cero quanto per essi far si poteva nell'interesse dell'Italia e 
del nostro Piemonte. Ed invero essi ottennero l'autorevole 
espressione di un voto del congresso, perchè i Governi delia 
penisola mitigassero le condizioni dei loro reggimenti in con-
formità di quei principi! che sono comandati dall'odierna ci-
viltà; e, fissando soprattutto l'attenzione del congresso su 
quella parte d'Italia che trovasi in una condizione più ecce-
zionale, ben dimostrarono come la politica costituzione dello 
Stato pontificio troppo si scosti dalle basi che pur sono gene-
ralmente ammesse ju tutti gli Stati dell'Europa civile. 

Con molto accorgimento poi, o signori, fu, a mio avviso, 
fatta in quel congresso distinzione fra quella parte degli Stati 
del Papa che costituisce l'antico patrimonio di San Pietro, e 
le altre che vi furono in seguito aggregate ; imperciocché, se 
la potenza temporale del Papa è tuttavia considerata come 
una necessità da alcune potenze cattoliche dell'Europa, non 
fu però mai da esse riconosciuto necessario di dare a questo 
Stato eccezionale, così larghi confini. Perocché le convenienze 
del poter temporale nel Papa, ove si voglia ammettere, non 
potrebbe altrimenti giustificarsi che nella necessità di assicu-
rare la sua indipendenza religiosa ; e questa indipendenza non 
potrebbe essere piena che colla prevalenza, nel governo dello 
Stato delia Chiesa, dell'elemento clericale su quello secolare, 
e questa prevalenza sta evidentemente in ragione inversa 
dell'ampiezza degli Stati pontifici. Quanto più gli Stati del 
Papa avranno larghi confinì, tanto più il Governo pontificio 
sarà nella necessità di riconoscere in importanza l'elemento 
secolare, e di piegare alle influenze della pubblica opinione, 
le quali non sempre volgono nel senso religioso, o di ricor-
rere all'appoggio della forza straniera per dominarla ; e quanto 
più lo Stato sarà limitato, tanto più agevole e sicuro sarà il 
Governo dei preti ed assicurato il carattere ecclesiastico del 
politico reggimento. D'altronde lo Stato pontificio, come po-
tenza europea, non potrebbe avere maggior imponenza ora 
che consta di una popolazione di due milioni d'abitanti, di 
quel che avrebbe, ridotto a soli cinquecento mila, dappoiché 
la sua importanza nasce, non già dalla forza materiale, che 
perciò sarebbe anche in ora insufficiente, ma dall'influenza 
morale e religiosa ; e ciò che importa all'interesse cattolico 
non è già che il Papa possa pesare nella bilancia degli inte-
ressi politici e materiali delle nazioni, ma che nell'esercizio 
del suo potere spirituale non si trovi sotto la pressione di al-
cuna potenza straniera, e nemmanco dominato da influenze 
secolari nello Stato, in una parola lo Stato pontificio, tal 
quale lo intendono coloro che credono alla necessità della 
sua esistenza, non potrebbe essere governato che colla mas-
sima indipendenza in uno spirito meramente religioso. 

Ma questo stato di cose, tollerabile forse dalle popolazioni 
che circondano la città di Roma, le quali sole raccolgono i 
benefizi che ne derivano a quel gran centro del cattolicismo, 
non potrebbe guari sostenersi nelle provincie più lontane ; e 
ben sappiamo come nel 1814, allorché fu ricostituito l'antico 
edificio politico europeo, !e potenze contraenti in Vienna sieno 
state esitanti nello stabilire il Governo delle legazioni. 

Quelle popolazioni avevano fatto per molti anni parte dei 
regno d'Italia, con esso avevano avuto comunanza di leggi e 
di Governo, e di simpatie. 

L' Austria, dall'altro canto, ardentemente desiderava di 
estendere il suo dominio su quella parte eziandio del cessato 
regno d'Italia, ed ivi considerava il complemento del suo si-
stema marittimo sull'Adriatico e della sicurezza del suo Stato. 
Senoncbè l'attribuire il dominio di quelle provincie all'Au-

stria, che già cotanto pesava sull'Italia col possesso della 
Lombardia, parve giustamente inammessibile, e prevalse il 
divisamento di aggregarle agli Stati del Papa. Con ciò le af-
fezioni di quelle popolazioni non furono acquistate al Governo 
pontificio, il qualê com'è pur troppo noto, non potè soste-
nersi che mediante l'appoggio delle truppe austriache. 
Quindi il pericolo cui si voleva ovviare, di soverchiamente 
estendere i domimi dell'Austria in Italia aggregando le lega-
zioni allo Stato pontificio, divenne di fatto una necessità, e 
l'Austria continuò e continua ad averne il reale dominio, nè 
mai potranno quelle provincie sottrarsi alla sua influenza se 
non si trova modo di costituirle fortemente. 

Uq tale stato di cose meritamente fu posto in evidenza dai 
nostri plenipotenziari al Congresso di Parigi, nè si tacque 
come per esso fosse pregiudicato gravemente l'europeo equi-
librio; e veramente l'Austria che possiede la Lombardia e la 
Venezia, che domina colle sue influenze sulla Toscana, e sui 
ducati colla occupazione delle Legazioni è diventata assai più 
preponderante in Italia di quanto te dessero diritto i trattati, 
e da quel lato venne perciò meno ogni sicurezsa per noi. 

Io non mi farò ad esaminare le idee che furono poste innanzi 
per sottrarre le Legazioni alla occupazione austriaca; dico so-
lamente che mi pare che inostri plenipotenziari abbiano ben 
dimostrato che, se quell'occupazione, la quale nel fatto equi-
vale ad un dominio, deve prolungarsi, l'Europa deve avvi-
sare a dar sicurezza al Piemonte con mezzi acconci, e impe-
dire che l'equilibrio venga più gravemente scosso e pregiu-
dicato. 

Ed in ciò, o signori, parasi chei nostri plenipotenziari non 
siansi dimostrati indegni successori dell'illustre marchese 
D'Agliè, che nel congresso di Verona già aveva rappresentata 
la necessità di limitare il dominio austriaco all'Adige; la qua! 
cosa, se sin d'allora si fosse effettuata, non sarebbero forse 
nate le complicazioni che straziano tuttavia la penisola, e sono 
e saranno d'inciampo allo stabilimento di una pace durevole 
in Europa. 

Fu dimostrato che l'equilibrio europeo, bene o male stabi-
lito coi trattati di Parigi e di Vienna negli anni Ì814 e 1815, 
venne per parte dell'Austria gravemente pregiudicato in 
Italia. 

Altri fatti, o signori, d'allora in poi si realizzarono in Eu-
ropa che pur interessano l'Italia, e più particolarmente il no-
stro Piemonte ; io mi limiterò ad accennare quello che più di-
rettamente ci riguarda. La conquista dell'Algeria per parte 
della Francia non v'ha chi non veda quanto abbia accresciuta 
la preponderanza di quella generosa nazione sul Mediterraneo, 
e quindi la sua politica influenza sul litorale italiano. Certa-
mente che fu beneficio per l'Europa civile l'aver richiamato 
alla civiltà od alle relazioni europee quella parte del terri-
torio africano. 

Ma questo gran fatto ha pur le sue necessità, e l'Italia, che 
non poco vi è interessata, ha ragione d'aspettarsi anche per 
ciò le sollecitudini dell'Europa, e di fidare in particolar modo 
sull'appoggio della Francia, la quale se è illustre per glo-
riose imprese, è pur meritamente celebrata per generoso con-
cetto di politica giustizia: e di questa sollecitudine e di que-
sto appoggio noi abbiamo avuto la prova nelle dimostrazioni 
di simpatia che l'Italia già ottenne nelle conferenze che eb-
bero luogo in Parigi. 

Signori, la questione orientale venne definita col trattato 
di Parigi: a ciò propriamente furono ristrette le deliberazioni 
di quel Congressi»; ma lo spirito conciliatore e pacifico che vi 
ha dominato, e la sollecitudine con cui si vollero prevenire, 
per quanto fosse possibile, future complicazioni, ci debba la-
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spiegare il mio voto sopra la risoluzione proposta dai depu-
tato Cadorna. Pertanto pregherei il signor presidente di ri-
leggerla. 

PRESIDENTE. La rileggo : 
« La Camera, udite le spiegazioni del signor presidente del 

Consiglio dei ministri, approva la politica nazionale del Go-
verno del Re e la condotta dei plenipotenziari sardi nei Con-
gresso di Parigi, e confidando che il Governo persevererà fer-
mamente nella stessa politica, passa all'ordine del giorno. » 

»SOIA. Io chiederei solamente all'onorevole Cadorna, se 
quest'approvazione della politica del Governo del Re s'intenda 
unicamente applicata a quella seguila nel Congresso, oppure 
a tutta la politica da lui tenuta in addietro. 

cì dobm. c. Darò subito la risposta. 
La questione che è ora in discussione ha per sogget to unico 

la politica nazionale che il Governo del Re ha spiegato nel Con-
gresso di Parigi. Qui non si tratta di approvare genericamente 
la politica del Governo su tutte le questioni possibili ; conse-
guentemente la mia proposta non può avere nè ha altra si-
gnificazione fuor quella di approvare la politica nazionale del 
Governo del Re nel Congresso di Parigi, e la condotta dei ple-
nipotenziari sardi nello stesso Congresso, coll'invito di conti-
nuare e perseverare in questa stessa politica. Tale è il solo 
senso che io ed i miei amici politici intendiamo di dare.a 
questa proposta. 

MOIA. Dopo le spiegazioni date dall'onorevole Cadorna, io 
non ho aessuna difficoltà ad accettare, anzi accetto volontieri 
la risoluzione da lui proposta. Possa questo mio voto dimo-
strare ches qualunque sia la divergenza delie nostre opinioni 
in altre questioni, quando si tratta dell'Italia noi siamo sem-
pre tutti d'accordo. (Vivi segni di approvazione) 

CiuoBSi c. Darò una brevissima risposta all'onorevole 
deputato Sineo. (No! no!) Egli fece notare che, trattandosi di 
approvare il trattato, epperò di una assai importante delibe-
razione, si dovrebbe trasmettere ansitutto l'ordine del giorno 
da me proposto agli uffici per le loro deliberazioni, massime 
che il trattato stesso non sarebbe ancora stato presentato uf-
ficialmente alla Camera. Io gli farò alla mia volta osservare 
che ora non si tratta di approvare il trattato di pace la cui 
stipulazione è, a termini dello Statuto, nei diritti della Corona. 
Ora trattasi unicamente di emettere un voto sulla politica se-
guita dal Governo del Re in occasione delle discussioni che 
precedettero il detto trattato, ed io propongo di approvarla. 
Inoltre non era punto mestieri, a termini dello Statuto, che il 
trattato fosse presentato alia Camera, prescrivendo soltanto 
lo stesso Statuto, che se ne debba dar notizia alla Camera, 
comunicando alla medesima i documenti che il Governo stesso 
creda di poter recare a di lei notizia. Ora, l 'una e l'altra di 
queste due cose essendo state officialmente adempiute, e per 
altra parte non potendo un semplice ordine del giorno da vo-
tarsi dalla sola Camera andar soggetto ai le prescrizioni dello 
Statuto e del regolamento riguardanti i progetti di leggi che 
debbono essere sancite da tutti i rami del potere legislativo, 
credo non esservi alcun dubbio che la Camera può regolar-
mente passare, senz'altro, a deliberare sulla mia proposta. 

SINEO. Domando la parola per un fatto personale. (Ai voti! 
ai voti!) 

Credo che i trattati di pace debbono essere presentati al 
Parlamento in Piemonte, come si pratica presso i Parlamenti 
di Francia e d'Inghilterra, anche nei casi in cui non sia neces-
sario di promuovere l'approvazione per legge. Credo inoltre 
che non si debba promuovere nei casi ordinari nessuna riso-
luzione importante dal Parlamento, se non è stata esaminata 
preliminarmente da una Giunta. 

Riconosco tuttavia che vi sono casi eccezionali : ed in questo 
momento, specialmente, vedendo quanto accordo sia per ri-
sultare da questa discussione, dopo la spiegazione data dall'o-
norevole Cadorna, dichiaro che ritiro la mia osservazione. 
(Bravo! Bene!)  ̂

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
®I BETEL. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DI BETEL. Io intendo di fare una breve interpellanza, 

che sarebbe come un corollario della discussione che è se-
guita. 

La Camera ha udito le spiegazioni che vennero date dal pre-
sidente dei Consiglio intorno ai fatti principali che ebbero 
luogo nelle conferenze di Parigi. Egli ha esposta la condotta 
che ivi fu tenuta dai plenipotenziari sardi, ed in gran parte io 
l'approvo. La Camera ha pere udita la risposta, o, per meglio 
dire, i commenti che da un oratore della maggioranza mini-
steriale si fecero alle parole pronunziate dal presidente del 
Consiglio, come altresì il discorso che venne fatto da un de-
putato che siede sui banchi opposti a quelli su cui io mi trovo. 

Ora, io credo che dal complesso delle cose che furono dette, 
sia sorta nella Camera l'idea della possibilità, in epoca non 
remota, di un conflitto o, per meglio dire, di una rottura con 
una potenza a noi vicina. 

Ciò stando, io mi permetto di fare un'interpelianza al Mini-
stero, la risposta alla quale varrà od a confermare l'idea che 
ho testé accennata, oppure a scemare l'inquietudine nata in 
molti, in seguito alle cose che furono esposte in questa di-
scussione. 

BWFA. Domando la parola per un fatto personale. 
DI BETEL. Quando si chiedeva l'assenso del Parlamento 

alla convenzione annessa al trattato di alleanza coil'Inghil-
terra e colla Francia, ci si domandava l'autorizzazione di con-
trarre un imprestilo di 50 milioni, a condizioni favorevoli, 
per sopperire alle spese della guerra: siffatto imprestilo ef-
fettivamente ebbe luogo. 

Premesse tali avvertenze, io domando al Ministero: 
1° Se questo imprestito fu integralmente versato o no; 
2° Se sia vero, come generalmente si dice, che le spese 

della guerra, rientrato il nostro esercito nel paese, non sal-
gono ad una somma maggiore di 44 milioni. 

Se ciò fosse, pei 50 milioni imprestati dall'Inghilterra, vi 
sarebbe un sopravanzo di 6 milioni, i quali varrebbero preci-
samente a colmare la deficienza che esisteva nel bilancio del 
1856, e che il Ministero intendeva di coprire colla differenza 
tra i 24 ed i 50 milioni che chiedeva pel compimento delle 
spese della guerra. La Camera sa che queste erano valutate a 
74 milioni sino al fine deli'anno 1856; che 50 di questi erano 
stati imprestati dall'Inghilterra, e che se ne domandarono 
altri 30 a prestito. Sebbene io abbia allora osservato che 24 
milioni erano sufficienti per far fronte alle spese testé accen-
nate, la Camera stimò di stanziare anche i rimanenti sei mi-
lioni. 

Ora, se è vero ciò che molti assicurarono, vale a dire che 
le spese della guerra, rientrato il nostro esercito nello Stato, 
non saliranuo che a 44 milioni, vi sarebbero ancora quei sei 
milioni che erano necessari per compiere il 1855. Quindi io 
domando ai Ministero se i 50 milioni, di cui ho sopra parlato, 
furono versati integralmente, e se egli sia disposto a valersi 
degli altri 30 che ha avuto la facoltà di contrattare. 

Per me, lo dico schietto, se il Ministero prevede che vi possa 
essere questa possibilità di guerra, io darei volontieri, se fosse 
necessario, un secondo voto per questi 30 milioni, perchè de-
sidero che, se questa gravissima contingenza ss verificassê 
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T O R N A T A D E L F M A G G I O 1 8 5 6 

BOI non ci trovassimo sprovveduti di danaro io momenti in 
cai il credito pubblico vien meno. {Fivissimi segni diappro-
vazione) 

BfFi?A, Essendo iì signor conte di Revel il secondo ora-
tore che trae argomento dal discorso che ho fatto ieri alla Ca-
mera per argomentare la possibilità di certi eventi, mi credo 
in istretlo dovere e dirò anzi, in dovere di coscienza, di di-
chiarare che intendo che le mie parole sieno assolutamente 
disgiunte da quelle che furono pronunziate in questa Camera 
dall'onorevole presidente del Consiglio dei ministri. 

Io ho espresso semplicemente la mia opinione la quale per 
altro conduceva a conseguenze ben diverse'da quelle che altri 
ha creduto dedurne. Ho sostenuto che la politica nostra per 
quel diritto che ciascuno ha di provvedere alia propria esi-
stenza debbe essere di resistere alla politica austriaca in 
Italia in tutto e sempre, perchè questa tende ad annientarci ; 
ma ho pur detto che questa resistenza, per quanto ferma e 
vigorosa, doveva tenersi entro i limiti dei nostri diritti e dei 
nostri doveri. Quello che ho detto ieri, lo ripeto quest'oggi, 
e non credo che si possa trarne la - conseguenza che altri ha 
creduto. 

p b e s w e k t b . La parola spetta all'onorevole presidente 
de! Consiglio. (Movimenti d'attenzione) 

c a t o v k , presidente del Consiglio, ministro delle finanze 
e degli esteri. La Camera capirà quanta riserva, quanta cir-
cospezione io debba usare nel rispondere alle interpellanze che 
mi furono mosse dagli onorevoli deputali Valerio e Di Revel. 

Ho esposto schiettamente, e senza reticenza, quale sia stato 
l'operato dei plenipotenziari sardi al Congresso di Parigi ed 
lio rappresentato quali fossero i principi! della loro politica. 
Il giudicare ora quali conseguenze siano per tener dietro a 
questa loro condotta, e questa politica da loro propugnala, 
sarebbe impossibile il farlo. 

Io non ho detto che fosse prossima una rottura coll'Austria; 
ho accennato che le conferenze di Parigi non avevano nè 
punto nè poco ravvicinato i due Governi; che le discussioni 
ivi seguite avevano manifestato più chiaramente, forse, che 
sol fosse per lo passato, la differenza radicale che correva tra 
i sistemi di politica professati dai due paesi. A quali conse-
guenze questa differenza di sistemi sarà per condurre, è im-
possibile in ora il prevedere, il dichiarare alia Camera ed al 
paese. 

Non posso nemmeno indicare alia Camera, al paese ed al-
l'Italia, quale sarebbe la condotta del Governo in certe pos-
sibili contingenze. Quello che posso dire, si è che la via che 
seguirà il Governo sarà sempre quella che più direttamente 
conduce ai maggior bene d'Italia. (Fivi segni d'approvazione) 

Mi è avviso di avere con ciò anche risposto alla prima parte 
delle interpellanze dell'onorevole deputato conte di Revel; 
senonchè io aggiungerò che, se il Governo ed i suoi rappre-
sentanti hanno tenuto e tengono loro stretto dovere iì pro-
clamare altamente la loro politica, hanno tenuto dover loro 
di assumere il patrocinio della causa d'Italia, cionondimeno 
sentono quanto Sa gravità stessa di questa causa loro imponga, 
l'obbligo della prudenza, quindi il Governo procurerà di cori-
ciliare colla fermezza la prudenza. 

Venendo alla questione di finanze, io posso dire alla Ca-
mera ad onore del Governo inglese, che quando si credeva che 
la guerra avesse a continuare, e che, in tale previsione la 
spesa degli anni 1853 e 1856 era stata calcolata dai 74 ai 75 
milioni, H Governo inglese, sulla nostra domanda, aveva ade-
rito a fornirci in prestito un terzo milione steriino alle me-
desime condizioni alle quali aveva consentito iì prestito dei 
due primi milioni sterlini. (Movimenti') 

Sessiosb del 1855- 56 — Discussioni ali 

Quando la pace fa stabilita, non era più il caso di richie-
dere iì Governo inglese di questo prestito suppletivo; nondi-
meno fu forza entrare in alcuni negoziati per determinare in 
modo preciso il pagamento del secondo milione steriino, giac-
ché, stando alla lettera pretta delia convenzione, vi sareb-
bero stati alcuni dubbi sulì'obbligo del Governo inglese di pa-
gare il secondo milione steriino. 

Il Governo britannico però aveva già data un'interpreta-
zione più larga al trattato, poiché effettivamente ci aveva an-
ticipato 500 mila lire sterline. 

Esaminato iì caso dagli uomini di ìegge d'Inghilterra, fu ri-
conosciuto essere necessaria una sanzione legislativa per sa-
nare il passato, e autorizzare iì Governo a compiere il prestito 
dei due milioni. Io credo che si è già preparato questo alto il 
quale, pèr quanto mi consta, non incontrerà difficoltà nel 
Parlamento inglese. 

Noi abbiamo già ricevuto dall'Inghilterra un milione e 
mezzo di lire sterline, e se, come non dubito, il Parlamento 
approva la proposta dei ministri, avremo aacora da ricevere 
500 mila lire sterline. 

Rispetto alle spese della guerra, dai "conti presentati dai 
ministro della guerra e regolate dalla sezione generale del 
Tesoro, risultava che al primo maggio si erano spesi 44 mi-
lioni: la somma pertanto indicata dall'onorevole preopinante 
è quella di quanto si è speso od impegnato al i ° di maggio. 

Ma sicuramente rimangono ancora dispendi di qualche con-
siderazione a farsi, prima che l'intero corpo di spedizione si 
sia restituito in Piemonte, e temo forte che i sei milioni che ri-
mangono ancora per raggiungere la cifra dei 50 milioni, non 
siano assorbitidal mio onorevole collega. (Indicando iì mi-
nistro della guerra che gli siede a fianco) {Viva ilarità) 

Quindi io non credo che coi risparmi da operarsi sul bilan-
cio della guerra, si possa sopperire al disavanzo del bilancio 
ordinario. Ecco le spiegazioni che, per quanto mi pare, l'ono-
revole preopinante desiderava intorno al prestito di due mi-
lioni sterlini. 

Voci. E il prestito ? 
C a v o u r , presidente del Consiglio, ministro delle finanze 

e degli esteri. Quanto poi ai nuovo prestito, io penso di 
non dover assumere verno impegno. Sicuramente, se nessuna 
circostanza straordinaria interviene , non sarà necessario 
mandare ad effetto che una piccola parte del prestito consen-
tito dal Parlamento; ma mi pare che, se la Camera ha fiducia 
nel Ministero, non sia il caso di ritogliere il consenso a que-
sto prestito, come nemmeno mi pare abbia in questo mo-
mento il preopinante questa intenzione. 

Io quindi, date queste spiegazioni, spero che l'onorevole 
Di Revel vorrà chiamarsene soddisfatto. 

m ixsv&aj. Siccome il signor ministro pare abbia fraa-
teso quanto ho detto, così è mio dovere di spiegarlo più chia-
ramente. 

¡o ho detto che, se il ministro credeva prossimo un con-
flitto che non potesse evitarsi, io era disposto a concedere i 
trenta milioni ; ma qualora egli, stando in una riserva che io 
non voglio per ora censurare, non creda a questa probabilità, 
allora io noa sono niente disposto (Si ride) a lasciare a sua 
disposizione trenta milioni, per ogni conseguènza non pre-
veduta. 

^ » e s i o e s i e . Interrogo la Camera se intende chiudere 
la discussione, e quindi passare ai voti la risoluzione propo-
sta dal deputato Cadorna. 

(La Camera delibera affermativamente.) 
Rileggo la proposizione : 
« La Camera, udite le spiegazioni date dal signor presi-
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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1855-56 
dente del Consiglio dei ministri, approva la politica nazionale 
del Governo del Re, e la condotta dei plenipotenziari sardi 
nel Congresso di Parigi, e confidando che il Governo perse-
vererà fermamente nella stessa politica, passa all'ordine dei 
giorno. » 

La pongo a partito. 
(La Camera sorge in massa, ed approva alla quasi unani-

mità.) 
(Vivi applausi dalle tribune.) 
La seduta è levata alle ore S e un quarto. 

Ordine del giorno per la tornala di domani: 

t° Seguito della discussione del progetto di legge per la ri-
forma della tassa degl'interessi; 

2° Discussione del bilancio passivo del dicastero degli esteri 
per l'anno 1857 ; 

3° Discussione del bilancio passivo del dicastero delle fi-
nanze pel Ì8S9. 

TORNATA DELL' 8 MAGGI O 1838 

PRESIDENZA DEL VICÉ-PRESIDENTE AVVOCATO CADORNA. 

SOMMARIO. Aiti diversi. Relazione sul progetto di legge per facoltà alla provincia di Genova di eccedere il limite dell'im-
posta — Seguito della discussione del progetto di legge per la riforma della tassa degl'interessi — Emendamento del 
deputato Hicardì C., all'articolo 1, combattuto dai deputati Cavour Gr. relatore, Dasiani e Bella Motta, e dal ministro 
di grazia e giustizia — Si approvano i due primi paragrafi dell'articolo X, e quindi l'articolo 2 — Obbiezioni ed opinioni 
dei deputati Isola, Menabrea, Cavour Gr. relatore, Arnulfo, Sineo, Eicardi C., Farina P., Tegas, e del ministro di 
grazia e giustizia — Proposizione del deputato Farina P. — Osservazioni in riassunto, del relatore Cavour G. — An-
nunzio di proposta del deputato Cadorna C., per un indirizzo di ringraziamento all'esercito. 

La seduta è aperta alle ore i i [2 pomeridiane. 

cavamiIWI, segretario, legge il processo verbale dell'ul-
tima tornata, ed espone il seguente sunto di petizioni : 

6132. Cattaneo Giovanni ispettore forestale in ritiro, rin-
nova con ampie spiegazioni le domande da esso sporte cplia 
petizione segnata coi n# 6028. 

6153. Ventiquattro macellai esercenti in Torino rasse-
gnano alcune considerazioni per ottenere che. abolita laven-
dita delle carni in città, il macellamento ed il commercio di 
questa vengano ricollocati negli appositi locali siti alle porte 
della città stessa. 

6i34. Il sindaco di Nuoro trasmette una deliberazione di 
quel Consiglio comunale, tendente ad ottenere che nel pro-
getto di legge sul riordinamento giudiziario venga stabilito 
che la città di Nuoro sarà creata sede ordinaria delle Assisie. 

6Í5S. Lo stesso sindaco rassegna alla Camera altra delibe-
razionedi quel Consiglio comunale, nella quale vengono espo-
ste alcune considerazioni per comprovare la convenienza, che 
la strada nazionale da Cagliari a Terranova passi dai campi 
di Orotelli all'altipiano di Bitti, ai campi del Badduio, ad À~ 
lamonte e Terranova. 

6156. Il sindaco ed il Consiglio comunale di Bussana» pro-
vincia di San Remo, rappresentano i gravi danni a cui sotto-
starebbe quel comune, qualora la provincia di cui fa parte, 
fosse soppressa ed incorporata a Nizza o ad Oneglia, 

á f f l 191 VERBI. 

presi dente. Si procederà all'estrazione a sorte del 
nome dei signori deputati che avranno a comporre la depu-
tazione per assistere alia solennità religiosa per la festa dello 
Statuto. 

La deputazione rimane composta dei signori deputati : 
Gallo, Bianchi, Casaretto, Melegari, Musso, Asproni, Somis, 

Mautino, Capriolo, Ricardi Carlo, Annoni, Cavalli, Cornero, 
Billet, Farina Maurizio. 

La Camera essendo in numero, pongo ai voti l'approvazione 
del processo verbale. 

(È approvato.) 
scsiis. Colla petizione 6134, di cui venne testé letto il 

sunto, il comune di Nuoro chiede che nel nuovo progetto di 
legge riguardante il riordinamento giudiziario venga fissato 
che quella città sia stabilita sede ordinaria delle Assisie per 
la divisione. Io prego la Camera che, secondo l'usanza intro-
dotta, voglia trasmettere questa petizione alla Giunta incari-
cata di esaminare il progetto di legge sul riordinamento giu-
diziario. 

Similmente il detto comune, con altra petisione n° 6155, 
chiede che fra le due linee che si idearono per la costruzione 
della strada nazionale da Cagliari a Terranova se ne scelga 
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mnréclml Pèlissicr poursuh•rn Ics nv:mtapes déjh ohlenus 
h Eupatorìn. Qunnl il In mnrchc dcs upérnttons, nucnn r cn­
seigncmcnt n'esl cncorc arri,·e. Lcs À°urnnux ne s'cntentlcnl 
pas lous snr la conduilc que soul d1sposés h lenir Ics l\us­
scs. I.es uns p.1rlcnl d'une retmitc dc leur nrméc du còté dc 
Pérékop, les nulres annonccnlJ'enrni dc nomeau:c: renforls, 
ce qui scmblernit démentir celle h)'pOlhèM!. Le ,·ornge du 
G1 .. ,r prend, ;mx ycux de la presse nllernnntlc, une im1JOr­
lance qu'il n'n 1>enl--Otre pil.S; quoi qn'il en soil, Ics l:!s-
1,émnces de pnix pnrnissenl h peu prt'!s nulles dans louS 
es csprils. �talgrè les proclamalions, !es appcls Il la bra­
,·ourc et au pnlriulismc, le 11cn11le n1sse. commcncc a trou­
vcr un pcu luurtl le poids tic celte guerre lerril.Jlc qui ruinc 
son commerce et qui ne lui a jusqu'il prèscnt R(lporlé qne 
la défnilc cl la misèrc. fculs, Ics memlJrCS clu gouvcrne-

Ah. pour lesdép.-3mois,9fr.-6 mois, l.8fr.-Unan,36!r. 
Ab. ponrl"elranger, - l.Ofr. - 2orr. - 40fr. 

Id. la llelgiquc, - Hfr. 25c. - 22fr.5oc.- 65 fr. 

ment se monlrenl résolus dnns In poursuile ,l'une lullc ,·i­
s;o11re11se et th\sespérée, jusqu'au momcnl snns doulc 011, 
sous I• pression de l'opinion 1>u1Jiiquc, ils seronl lorcés dc 
demnnder une p.iix que loul le mondt\ récl;untl, cl que cha­
cun désire sùrc cl durable. li.t fìu::ellc tic Hc:rlin altlnne, 
comme un fail positif, que lons les minijtrcs nisses près Ics
cours nllcmnndes onl reçu rordre de se lenir 11réts à. se 
rendre h Ynrsovie ,·ers le milieu d'octohre, auss lòL. gue le 
cmnte de Nesselrodc Ics y nppellern. j\insi Jes considérntions 
di11fonmtiques ironl de pair R\'ec !es CQJJSidérntions mililai­
rcs, et fom,eront ltt base des résolutions déllnillves dc
I Emperenr. Le gouvernemenl msse a ordonné une en­
quèle à l'cffel dc sau,ir si la Pologne pourm fountir U5C!Z. 
de hlé pnur alimenler rnrmèc pcmfànl In prqchnine camp:1-
GUC; on croit en Pol�e el en J\Uem:tgne que le résullatnlc
celle enqu�lc aura une grnnde inllnence sur Jes e,·tnr.menls 
posltrìcnrs. Gomme on le ,·oit, tons Ics rapporls onl un .ca­
rnctère \'agtie et indélcrminét qni indiquc -dc.J'ltéàilalion dn 
còlé dc In nussic à continner une lulte aussi colossnle t et 
tout fail 11résumcr que t d'icl au commencemenl lle l'hh·c,-, 

�- - �==--:---------.- ---==--===-===--- -=--,..� 
Jttat des \";lÌ55l'�us tus.'\e:51 lelendemain dc Ja t•rise dc Sèhaslopol pr l'nm1ée françajsc. __ D'aprè.s M. L. F. nouL 
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